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Gli Eccellentifllmi Signori Capi dcirEccelfoConfeglio di X. In- 
tralci itci,hauuta fede dalli Signori Reformatori dello Studio di Pa- 
della, per relatione ad eflì fatta dalli Reucrendi Theoiogi à ciò de- 
putati , 8c dal Circ.Scgretario del Senato, Giacomo Vicco con giura- 
menro,chc nell'Apologià per Gio, Gerfon alle oppo/itioni delTIllu- 
ItniTimo Signor Cardinal Bellarm/hio del Padre MaeRro Paulo di 
Yenetia dell'Ordine deiSerui,da cRì diligentemente veduta, & 
ben confederata , non fi troua cofa alcuna contraria alla Santa fede 
Cattolica, Principiò buoni coRumi>&: £ degna di Rampa , concedo- 
no licenza, che polì! elfer Rampata m quella Città . 

Dat.Die j.Septembris 1 606 . 


D. Lorenzo Loredan. 
D.Zuan da Leze. 
IXGirolamo di Priuli . 


D.Zuan da Leze. * Capi delPllluRrilIìmo Confegho di*X. 


IlIuRriflìmi Conlìlii Decem Secretarius. 
Ioannes BaptiRa Padauinus, 
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1606. A 5. di Settembre. ’ \* # $*** 

RcgiRrato nell'officio contra la BiaRema à carte 1 

Gio.Francefco Pinardf Segretario. 
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SSEN DO necelTariojjfpondereallcob- 
biettioni fatte contro dui trattati (òpra la 
validità delle Scoili mimiche di Gio. Ger- 
fon , celebre in Santità, &: dottrina non tan- 
to, per lòrtentamento della riputatone di 
elfo Auttore , quanto per 'intelligenza pia, 
& giuridica di cofi fatta materia , &c per di- 
fendere la poterti legitima , che Dio hà 
dato alli Principi Supremi . Io lo farò con ogni forte di nio- 
dertia , & riuerenza tralafciando le punture, & le maledicenze 
molto difdiceuoli nelle confiderationi, che occorrono tra Chri- 
fliani , &: fpecialmente Religiofi nelle materie concernenti la 
falute delle anime: Non mi curarò di propullàre qualche ingiu- 
ria detta contro vn tanto Dottore, attefo, che eflo iè viuelfeimi- 
tarebbe fecondo li Tuoi documenti il Saluatore. Quicum male - 
diceretur non maledicebat . Non portarò altra dottrina , che quel- 
la infegnata da* Santi Apoftoli , &: fuccdfiuamente da’ Santi 
Padri , 6c da gl’altri Dottori Catholici , che fino à quelli tempi 
hanno interpretato la diuina Scrittura, &: ammaeftratoli fide- 
li ,la quale per tanto io fottoponerò Tempre al giudicio della 
Santa Madre Chiefa, che non può errare , parendomi vera- 
mente, che di quella maniera io porta non folo fodisfare alla mia 
conlcientia , per la quale mi muouo principalmente , ma à tutti 
quelli ancora , che vederanno quella mia Apologia, a’ quali mi 
rèdo certo, che altretàto follerò perdifpiacerele ingiurie imper- 
tinenti , & le cauillationi, quanto Ha per efler caro , & accettia- 
mo , che con finceritàdi dilcorfo , & di affetto io fia per trattare 
cofi fatta djfefa per gloria di Dio , edificatione del proflìmo . 
Et per fuggire il tedio, che. tallhora apporta la replica di certi ti- 
toli Te ben debiti, Io intento alla follanza della cofa in fertefìfa, 
lalciarò di nominare l’oppofitore con quelli attributi , che fe 
gli douriano , &: con quello folo nome diAVTTORE lo 
trattarò nel progrello del mio dilcorfo rifernando fempreà Tua 
Signoria Illurtnllìma , &: Reuerendi filma quella debita, &: bu- 
rnii riuerenza , che fe li deue in ogni tempo , fi come io molto 
prima ho moftrato‘di portarle Tempre , quando anco ho hauu- 


to à trattar feco prima del Cardinalato . 


ni 
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IL PROEMIO DELL’AVTTORE E' 
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Q uanto fia vero quello , che dice Chrifio Signor K^ofilro , Ottimale 
agir , edit litccm. Ioan. $ . fi vede manifeft amente in colui , che hcL s 
tradotto in lingua volgare , mandato fuora due piccoli trattati di Gio. 
G infoile : perche fiapcv.do egli He fio quante faljìtà erano raccolte in vna fu 
breuijfjima Vrefatiotie , & come ne i piccioli T rartati da lui tradotti vi era- 
no non piccoli e)Tori;& quanto poco à propofto fuffero tifieffi trattati perii 
fine , che pretendeua , ji è vergognato , di palefareil fio nome , come anco 
quello dello Stampatore ; ungi per efierpiu occulto ha finto di fcriuerc da 
Tarigi, ejfcndo pur troppo noto ; che ha fritto , & fiampato in Genetta . 
Bora acciò coflui con la fina bippocrifta non inganni i fieni pii ci Lettori , an- 
darono esaminando le parole della fina prcfationc , & poi anco le parole di 
Gio . Gerfionc da lui tradotte non con tanta fedeltà , come cjfo diccj . 

C Ertamente non ha haunto ragione alcuna l’Interprete di 
vergognarli , perche leconfiderationi di Gerfon non fer- 
uirtero al negotio , che di prefente fi tratta , poiché le le ope- 
re tutte intiere , non fi trouafiTero (lampate già più di cento 
'anni, lo per me hauerei creduto, che quelli dui Trattati Tuf- 
ferò comporti aderto, tanto toccano particolarmente, te ap- 
propriatamente tutti li ponti, che fi portone toccare à que- 
llo propufitoj anzi che in quelli paefi lùbito, che fi vidde* 
ro, fu creduto com illunemente lirterto, prima, che fodero 
confrontate da molti con le antiche, ftampate in Parigi l’an- 
no 1494. Ma le anrichirtime (lampe più torto fanno cre- 
“ dere in Gerlòn qualche parte di Spirito Profetico , apprefio 
la parte molto eminente , che pofTedeua di pietà, c di Dot- 
trina . Ogni perfora leggendo da fe, larà giudice . Ma fc 
ciò non è à propofito, perche l’Auttore fe ne trauaglia tan- 
' to ? Perche tenta confutarlo? Tempre contradice la Tua Dottri- 
nila, mai moftra , che non faccia al cafo 5 fc le confideratio- 
y ni di Gerfon contengono errori , fi vederà nel progredo, quan- 
do faranno erta minate le oppofirioni , che li lòno fatte 5 fc 
: quali tutte ò fuppongono colè, che dal conterto appari (cono 
falle, come che Gerlon fcriuerteq nelle confidcrationi in tem- 
po di Sci fina , ouero fuppongono quello , che è in controuerfia, 
cioè die il precetto del Sommo Pontifice, fatto alla Republica 
J I t u di 


Digitized by Google 


f J ‘. Vc ! ietia ’ fia 8 1 ’ u ??' onero prefovn fermine ambiguo, & fta- 
bihtoloin buon ferifo; coli infinnatofi neJl animo deflcttore & 
in fine concludono lempre col cattiuo. 

Laprefatione dell Interprete , non contiene Dottrina, che 
non fia comprefa nelli opuiculi , per ilchenon ci veggo bifogno 
di luuer poltoil dio nome. Seperò non fi prefuponefle,che ogni 
Interprete folle tenuto porlo ; ma nc di quello fi troua precetto 
alcuno, o nel Santo Concilio, ,ò altrouc, ne l'vfo lo ricerca: 
anzi non tono lodati quelli , che per hàner farro vna prcfatione, 
ouero vn Indice , o tradotto vnpicciolo libretto, peritano per- 
ciò acquetarne gloria . Si trpuano ìnnunierabili opuiculi de’ 
Padri Greci tradotti in Latino , che non portano il nome dell’- 
Interprete , fe bene altri lo por tano . Il Signore non approuò il 
eonlegho de Iuoì parenti, r,«»yi bine , . vociti ludsam , ,vtdifci- 
piiu tui v ideane opera , futu facU . nemo qoippe in ocadto quicquam 
facit ,/ed qu<erit ipje fulam effe ; fi h.cc faas manifejla tcipfum mando: 

Ma nlpofe , quel che in molti cali li ferui fuoi poffono nlbon- 
dere , tempus meum nonlum aduenit , tempus autem vefirum femper e/l 
parfiim. Lodato fia Dio, il Mondo vn pezzo fà die c vfcito 
dalle falcie , & non comincia horaad hauer gufto, ne giudica 

1 i* I I ^ ^ ma.daliàpore . Et cer- 

tamente lo (plendore delli titoli deirAuttore, non è pericolo' 

che faccia perdere la caufa, à chi l’hà propella fenza far cono-' 
icerelalua perfona, fecondo ilcoftume del giudicio Areopa- 
gitico. Di non hauer pollo lo ftampatore il nome fuò, non 
dirò altro , per non hauer prelà ladifefadi lui : ma dirò bene, 
che nell occafione delle preiènti contefe è vfeita vna fcritturada 
Milano fenza nome diauttore, nè di' ftampatore, ferità il lo- 
co , Se lenza il tempo la quale contiene anco certa Dottrina,che 
il tempo moftrerà quanto fia perniciofa, alche non può efler fat- 
ta altra rifpofta, fenonche vogliamo vna legge per noi, & v- 
na per graltri . Se rihterpretatione manchi d'intiera fideltà, 
quando ifel progrcflòiàrà fatta qualche oppofi rione, lo confida 
raremo. '-Ma vediamo quello, che l'auttore dice. * ' • j m 


U di'ti 
iffe 


Le prime parole della prefittone fono quefte . 

1 p Sfendo fparfa la fama, in quella Città, che il giorno della Santif. 
Au lima Natiuità di N.S. contro la Sereniffima, Se Religiofìflìraa 





Rcp ♦ cì i Venetia liar\o Hate fulminata $cpn\municha> ccenfurè^, 
perche la Rep. di Ven. ricufa di fotcpmcttere all’arbitrio altrui là li 
beltà che Dio gli ha donato . Se noi andiamo ricercando tutte le fortcj 
di libertà , che può hauere una perfona , ò vna 1{ epublica , non ritrouaremó 
altre forte che le fei feguenti , libertà d’arbitrio oppofla alla neceffità na- 
turale : libertà Chriìliana , oppofla alla feruità del peccato : libertà dui - 
le , appo Sìa alla feruità de fchiaui: libertà , di ‘Republica , opporla alla 
foggettione d'vn cJMonanha : libertà di Trincipe afj'oluto . , che non ricono- j 
fcefuperiore nelle cofe temporali , opporla alla foggettione d'vn 'Principe 
minore ad vn maggiore , è finalmente libertà di far male , oppofla alla fer- 
uità della giullitia , qual libertà di far male San Taolo dice efferc vna i- 
fieJJ'a cofa con la feruità del peccato: Qiràferui effetis peccati , liberi fui- 
flit iuflitU T{o. 6. T^on credo che fautore di quella prefazione parli della 
libertà dell' arbitrio , che è naturale , ne fi può perdere in modo alcuno 3 fi>_. 
non fecondo l'errore dei Luther ani ,& altri filmili her etici anco può 
parlare ragioneuolmente della libertà Chriìliana , oppofla alla feruità del 
peccato , perche quella non fi perde per óbedire al Vicario di Cimilo , ma 
fi bene per non obedirgli . Tyè fi può credere , che parli della libertà ciuile 
della quale fono priui li fchiaui , ne anco della libertà di I{epnblica *Arifto- 
'cratica r ò 'Democratica , della quale fono priui quei popoli , che fono fog- 
g etti alla potè Éà HJgia , o vogliamo dire Monarchia , perche ne il modef- 
mS ammonente fi ce , ne anco i fUoi ptedeccjfóri hanno ma! lattato di 
mutar forma digouemo nelld Città di Venetia ,f apendo molto bene che al- 
la Religione Chrìlliana > della: quale il Sommo Tontefice ha la cura prin- 
cipale 3 tion repugna ncjfuna forma digouemo legitimo , ò fi a d'vn l\e, odi 
-Optimati , ò del Vopolo , an^i quella varietà òdi non poco ornamento alla 
Città difPio i.cfìe è la Chiefa vniuerfalc^* 


t .irj.n. 


rio 


N Oo fù con che configlio T Auttore fa vn’ap parato di fei li* 
berta, efiendo pur troppo noto di quale libertà fi trattane, 
ma fepure voleua mettere innanzi ogni forte di liberràychepuò 
hauere vna perfona, ò vna Republica^perche non proporre anco 
la libertà Ecclefiaftica?& dichiararcela,che tanta èia controuer- 
fiatra li Canonifti,<;hefinOalprefentenonè ben ftablfita. la Hie 
rarchia Ecclefiaftica è. pur vnl Rcpublica,laJibertà,che fe gii at- 
tribuire non fi vede, lotto quale di quelle fei riporla 5 & poiché fi 
dice,che norffi trouèrà altra libertà, che le fei, ci ha fatti maraui. 
gliare ,comefevoIefTeranunciàr quella : della quale parlare an- 
zi pienamente trattare , forfenon era luogo piu opportuno di 

quello; 


j 
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quello; ma perche nd cjifcorfo delle fei libertà l'Auttore pone 
.VP a propoli tione ambigua , è necellario prima, che palliamo 
innanzi, limitarJaal luo vero lento , acciò nifi uno felli ingan- 
nato.. Parlando della libertà Chmlia'na dice, che quella nmi- fi 
perde per obedir al.-Vicariodi Chtifto, ma fi. bene per non obe* 

dirli j bilogna limitare .quando ìl Vicanodi ChnlloTcomman- 

da fecondo linflitutióni di Chrillo, ma quando commanda fe- 
conde? la propria opinione, & affetti, a quali come huomo è 
Soggetto, & fi come dice il Gaetano , chepuòell'erepiu degl - 
altri, a.a.quxll. Jp.art. i. allhora nou fi perde per non obedirdi; 
inaben per obedirali. r y ‘ 

Si come haurebbe perduta la libertà, chiunque hauefleobedi 
to ad Honorio primo , quando com mandò , che non fi dìcefle, 
nè vna , nè duev r olontà in Chriftoj &c chi hauefle obedito à 
Gregorio III. quando dichiarò, che fotte lecito,à chihaueua 
la moglie per infermità inetta allvfodei matrimònio* pigliar- 
ne vn altra appretto quella ; &: fimijmente alle molte cenfure di 
Stefano V I. contra Formofo, te di Gioanm IX. contri Stefa- 
no, & di Sergio III. contra Giouan IX;& fe fi hauefle obedito pa 
rimente à Celerino III. quando infegnaua , che fi potette dittol* 
uere il Matrimonio, percaufadi HerePia* &hauerebbe anco- 
ra peccato, chi hauefle obedito à Giouanni XXI I.& perciò cre- 
duto, che le ani me de’ Santi defonti non vedeflerola faccia Di- 
urna j le quali colè , ho qui con breuità toccate , per inoltrare al 
Lettore , che èben fpecioiòquel detto : La libertà Chriltiana 
non fi perde per obedire al Pontifice , ma per non obedirli : ma 
infierae che è anco infidiofo, quando è portato cofi vniuerfale* 
te non è limitato , aggiongcndoui , quando commanda, fecon- 
do la legge di Dio. , » ; , 

Nellaquarta , doue dice , che niflfun Pontifice hà mai tratta - 
to di mutar forma di gouerno nella Città di Venetia, riccor- 
darò all Auttore , che è troppo aflferire vnanegatiua nell Hilto- 
ria Ecclefiaftica di nouecento anni > douc fono pattati circa cen- 
to, e quaranta Pontefici, doppochc hanno meflo màno nelle 
cofe temporali 5 Jfra quali > fi come la maggior parte hanno fa- 
uorito la Republica , cofi non fi può dire ridetto di tutti , fe be- 
ne la Diurna protettione hà miracolofàmente faluata quella li- 
bertà , quando pareua appunto , che fi procuratte di diitrugger- 

v la 


Ja affatto . Anzi fi potrebbe dire di piu, che riefca molto ttranò, 
e tattidiofo , che non hauendo mai conforme à quanto , dice 1- 
Auttorc, alcun Pontifice per làdietro tentato, òpretefo di vo- 
ler mutare , alterare il gouerno della Republica , hora il pre- 
fente Pontifice fi fia rifoluto veramente di poterlo fare, mentre 
che vuol metter mano nella Conftitutione delle leggi di lei, 
cheèi’animaappunto del gouerno Ciuile. - 

Finalmente l’auttore lafciato quello, che al prpppfito non fa- 
ceua, condefcende a dire, che l'Interprete parli della libertà di 
Principe fupremo, che tta le altre colè confitte in far iegginecef- 
faric al bon gouerno , & cattigare li delinquenti^ dice. " 7 

R E Ha la libertà di Trmcipe affoluto y che non riconosce fuperiore nelle co 
fe teporalij & di quefla è veri fintile tcbe parli l’Autore della prefatio- 
ne:ma felina dubbio veruno s inganna in dire che la Santità di T^oflro Si- 
gnore fulmina S comm uniche contro la Bjepublica Venetiana , perche ricufa 
difottomettere aW arbitrio altrui la libertà , che Dio gli ha donato , & fe fi 
oppongale il far leggi , 0 punire i delinquenti è proprio di Trincipcafio- 
luto : & pure S. Taolo V . fcommunica i Capi della Republica Vene- 
ta , perche non gli uogliono obedire in annullare certe leggi di cof e tempo- 
rali che hanno fatto ; ne in rilajfarc certi delinquenti , che hanno mtjfi inj> 
prigione . Si rifponde, che Taolo V. Sommo Tonte fice fcommunica i Ca- 
pi delia 1{epublica V eneta , non perche non vogliono obedire in annullare 
qual fi voglia legge di cofe temporali , ma leggi inique , & impie t in pre- 
giuditio della Cbiefa , & in offefa grande di Dio , & del proffimo . Et chi 
può negare , fe fia Catbolica, che appartenga al Tapa come T attore vni- 
uerfalc , riprendere qual fi voglia Trincipe ò J{epublica de i peccati loro , 
& fe non obbedirono , confirmgerli con cenfure Eccle fi attiche ad obbe- 
dire ? coti vediamo che San Gregorio Tapa riprefe afpr amente P Impe- 
ratore tJMam itio per conto (Cuna legga , che haueua fatta pregiudittale 
al {erutto diurno , & Innocentio T ergo , come fi legge nel cap. Tgouit , 
dciuduijs , dichiara apertamente , che al Sommo Tontefice appartiene la 
cenfura dei peccati di tutti li Trincipi del AHondo . J^onintendimus , 
dice e ffo , indie are de feudo , cuiusad ipfum , Pegem videlicet , fpeftat 
iudicittm , feddecemere de pecàato ycuius ad nos pertinet fine dubita- 
tone cenfura , quam in quemlibet crescere pojfumus , & debemus . 
Et piti a baffo?: Cum non ìntmtnp confi i turioni , fed diurne potiu t inni - 
tww , quia poteftas nottra non ufi ex homine > fed ex Tàeo , nuli ut qui 

; * * 


t 

fit fatue mentis ignorat , quin ad off cium noftrum fpeflet de quocunque^ 
morteli peccato corri per e quemlibet Chriftianum : & fi correptionem con- 
tempferit per diflinftionem Ecclefiaftìcam coercere . Sed forfitan dicetur 
quei alitet cum ^ egihus , & alitcr cum alijs eft agendttm . Caterum fcri- 
ftumlegimua in lege Diurna , ita magnum indie abis , vt paruum ; net e- 
rìt apud teacceptio perfonarum . Fin qui fono parole di Tapa Jrmocentio • 
Et Tapa 'Bonifacio nell' Efir smagante Vnam fanftam,dc malori} • &obc- 
dient. dice beniffimo , che la pcteflà temporale , quando etra deue effere 
drig^ata dalla fpiritualc , perche fe bene il ‘Principe temporale ajjòluto non 
riconofce per fiiperioreneff un'altro 'Principe temporale: tuttauiafeb Chri- 
piceno , è forga che ricono fc a per frperiore il capo della Cbriftianità , che è 
il Sommo Pontefice , Vicario di Chriflo in terra : ilquale Sommo Tonte fi ce , 
perche ha per fine il bene fpirituale dell' anime , non s'impaccia delgouemo 
de i Trincipi temporali , mentre effi non vfano la loro pottHà in danno dell ' 
anime loro } &dei popoli , ò in prcgiudicio della Cbriftianita ; ma quando 
fanno il contrario , può & deue metterai le mani , & driiadi ; & chi non 
crede quefto , non è Catholico . Et fe mi dicefi , che quelle leggi non conten- 
gono pregiuditio alla Chiefa , ne contengono peccato alcuno . r Rifponderei % 
che il giudicare fe vna legge contiene peccato ò pregiuditio alla Chiefa a tocca 
all'ifiefo Sommo Pontefice , che è giudice fupremo ; fi come il giu- 
dicare , fe yn contratto ciuile Contenga peccato di v fura , appartiene* 
al medefimo (jiudice Ecclefiafiico , al quale appartiene la cognitione 
de i peccati . Similmente la Santità di T^oflro Signor Taolo Quinto, 
non riprende la J\epublica Veneta perche voglia punire ifudditi fùoi de- 
linquenti , ma perche prefume ancora di metter le mani fopra le perfine Ec - 
xlcfiafiiche,le quali non fono fuggite ad altro fuperiore , che allo fpirituale , 
ne fa conto de fiacri fanoni , & delle grauijfime cenfure fulminate da iffi con- 
trachi mette mano fopra le perfine confecrateà ‘Dio, Dunque chi vorrà 
confiderai finga pajfioni , trouerà che il Tapanon procura di prìuarelcu » 
T^epublica Veneta di altra libertà 3 che di quella di malfarcela quale non è 
data da Dio , ma dal Demonio , & dalla propria malitia , & è vna cofcL» 
iftefa con la feruitù del peccato oppofta alla vera libertà Chrifiiana . Et fi 
tome li Trincipi temporali non permettono libertà di wbbare, C$ ammala 
re e & fare fimili federatele a i loro Judditi : perche fino prcgiuditiali alla 
quiete , & buon gonemo della c Republica $ così non deue il Sommo ‘Pontefi- 
ce , che è capo della Chriflianitd, permettere libertà a Trincipi £ bri fi ioni di 
far leggi prcgiuditiali alla Chiefa > & alla falute delle anime . Et come non 
deue un paflore dar libertà alle pecore di andar vagando dotte g(i piace > & 
pafcolare herbe velenofe , & bere acque motte ; ne deue il nocchiero dar lì* 

Jì berti 
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berta alla naue di laffarft portare da fjual fi voglia vento in {cogli , & {affi : 
( osi non deueil Sommo daffare delle pecorelle di Chriflo , & il principal noe 
chierot della iSfauicella di San Tictro , dar libertà a i C bri filoni di perdere 
fjfi , & far perdere ad altri l'eterna falute . finalmente come giujlamente 
non piace alla Republica Veneta la libertà di confclenga , quale boggi piace 
a tutti gli ber etici, perche ben vede, che quella è libertà di appigliarli a qual 
fi voglia errore, & però fauorifee , & aiuta il tribunal della J anta Inquifì 
tionc ; così non gli delie piacere la libertà di {arieggi pregiuditiali allhonor 
di Dio , & aliene dalla \JHadre firn fpirituale , che è la {anta Cbicfa , e-r 
doueria bauer caro di effére di ciò ammonita , (jr corretta dal Tadre fuo fpb- 
rituale , che è il Vicario di Dio in terra. 

T Vtto quefto difeorfo è degno di eflfer particolarmente effe- 
minato , perche nè tutte )e cofe fuppofte in eflo lòno vere* 
le oltra ciò da quelle ne caua vna conclufione , la quale per nifi- 
fun modo , fi può dedurre . Doppo hauer portatole paiole dei- 
l’Interprete, le quali fono quefte, che la Santità Tua feommuni- 
ca la Republica Venetiana, perche ricufa lòttomettere aJl’arbi- 
trio altrui la libertà , che Pio li hà dato. Egli leriuolta, &dice, 
che (coni mimica li Capi della Republica 5 ma fé fi degnarà vede* 
re* trouarà , che l'Interprete hà detto bene, le egli artificio/*- 
mente per Tcu fare con deprezza vn fallonotabile, mutalcperfò- 
ne. Il Breuedel Pontefice prefentato il giorno di Natale è in- 
‘drizzato , & infcritto . Clarino Cjrhnano Duci , & Rjeipublica Ve- 
net or n m . In quefto com manda à quelli , a’ quali fcriue, che fiot- 
to pena di ficommunica lata fcntentia , debbano annullare , caffe- 
re, &c. due leggi . Bene adunque ha detto l’Interprete 5 fcom- 
municala Republica, &: l Auttoreper difendere vn notabiLe er- 
rore di hauer 1 co in mimi caro vna Vniuerfità, contro la Dottrina 
di tutti li Theologi , le Canonifti, le con tra le iftefleConftitu- 
. tieni Pontificie, dice accortamente, che ficommunica li Capi* 
le Tempre ièruarifteflò artificio , fe bene non fioloin quefto Bre- 
ue il Papa ficommunica la Republica, ma in vn altro prefentato il 
25 .Febraro ,fàrifteflb, le poinelfivltimodelli 1 ^Aprile, feom- 
munica ancora il Duce, le il Senato, che pure è Vn Collegio ♦ 
Preghiamo Pauttore , che ci parli ingenuamente, le che dica >il 
Pontefice fcom manica la Republica , fcommunicail Senato , Se 
non dica li Capi , perche non fi poflòno ad mettere quefte ficufic* 
non richiede ; L’errore è fatto, in hauer ficommunicato l vni- 
t < uerfità. 
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nerfità 5 difendati per altra via più torto , che fondarti (opra là 
noftra inauuertenza : E' ancora degno d’auuertenza , con che 
modertiaparli d vna Republica , alla quale la Sede Apoftolica ha 
tanti oblighi, &c non dica delli prefenti (blamente de* quali è com- 
porta , & la con fti tu i (cono , ma di quelli che fono viflliti dal i ^oo. 
finhora , notando le leggi fatte da loro , per inique , Se empie j Se 
quello, che importa contra la fua propria Dottrinai perche po- 
codifotto, dice, che al Sommo Pontefice appartiene dare giu- 
dicio delle leggi de* Prencipi : e tuttauiailSommo Pontefice non 
ha maidato loro titolo di inique, & empie, adunque donde di- 
remo, che 1 Auttorehabbiacauato quelli vocaboli? La mode- 
ftia ftà bene in tutti , feperò da quella non fono edemi le Perfo- 
ne infigni , Se Illuftriflìme . Due cole propone , vna che le leggi 
della Republica fono inique, &: empie, l’altra, che al Pontefice 
appartenga reprenderle , Se non obedendo, conftringerla con 
cenfure . La prima , che è il principal fondamento , &: doue bi- 
fognaua infifterc , Se prouarla , l’abbandona affatto, forfè per- 
che non vedeua , come poterlo fare . La feconda , che poco im- 
portaua non hauendo prouatola prima , fi mette à prouare mol- 
to alla longa ,con tre auttorità , Se con altre ragioni 5 Ma feguia- 
mo l’ordine fuo , & vediamo quanto bene Ha prouata la fuain- 
tentione. Se prima conl’auttorità di San Gregorio, il qual dice 
l’auttote,che altramente riprelé Mauritio. 

Contienfi neirepiftola6i.de! fecondo libro, vna rimoftranza 
molto humile di San Gregorio à Mauritio Imperadore, (opra 
vna legge fatra da lui, che nilfuno obligato a Militia, o carico 
publico , poteflc farli Monaco, le non refi li fuoi conti , sfini- 
tala Militia. San Gregorio dimoftra , che li conti vgualmentc 
poftbnoefTer refi dal Monafterio, Se che il Soldato conuertito , 
con le Orationi , gioua piu alla Republica , che nella militia, Se 
che quella legge impedilce il (èruitiodi Dio : ma lentiamo quan- 
to fia acerba lai iprenfione. Primo dice. Ego atuem indignus pie- 
tati* veftrx famulus in hac fnggeftìone , neque vt Epifcopus , ncque vt 
feruut , iure Reipublicx , fed iure prillato loqitor : Se piu di (òtto. Ego 
vero hac Domini* meis loquens , qui s fum , nifi pului* > & vermi s ? Sed 
tamen , quia contra auftòrem omnium Deum , hanc intendere _» conflitutio- 
nem feutio , Domini* tacere non pofium , Se piu di (otto , inducendo 
Dio, che parli alflmperatorc , dice : Sacerdote* meos tuxmanui 
commiji y & tua meo jeruitio milite* tuo s Jubtrahi * ? Se vn poco di fot- 

fi a to 


fa, dice. 7 lequtrat ergo Domìnut meus , quìs Trror Imperatorim ta- 
le m legem dederit , & fubùlius extimet , // dehuit diari, ^concluden- 
do quello, che ricerca dairimperatore, dice : Vnde per cundem 
tremendum ludicem deprecar , nò illa tanta laebrima , tanta orationes , 
tanta ieiunia, t anta que eterno fina Domini mei ex qnalibct occafione apttd 
Omnìpotentis Dei oculos , fufeentur . Sed aut temperando pietas veslr/t . , 
aut mutando vigorem ciufdem legis in fi eòi at . 

Quella humile , &conuenienteremoftranza , veramente de- 
gna di vn Sommo Pontefice è indegna , che fia detta dall’ Autto- 
re alpra teprenfione, ma piu fono degne di confidcrationi, le pa- 
role , che lèguono : Ego quidem iujjiom fubicòtus , candem legern per 
diuerfas terrarum partes tranfmitto , £5* quia lex ipfa omni potenti ì beo mi- 
nime concordat : ecce per fuggeftionis mea paginam , Dominis nunciaui . 
V trobique ergo qua debui exfolui, qui, & Imperatori obedientiam prò- 
buiy (S prò Deo , quod / enfi , minime tacuì . 

Io non haurei qui portato le parole del Sommo Pontefice , le 
non folli fiato dall’autore sforzato, per mofirarli, che non fu 
alpra reprenfione, ma humil remoftranza quella, che San Gre- 
gorio vsò con 1 Imperatore 5 ma dopoi , che egli m hà condotto 
quà , è neccflario , che lo preghi dipendermi, le il chiamarli San 
Gregorio tante volte indegno feruo dell Imperatore , le il di- 
re , che , come foggetto al fuo coni mandamento , manda in di- 
uerfe parti vna legge , thè in l'uà confcicnza non tiene per giufia , 
fc il dire, che coli facendo rende lobedienza debita all Impera- 
tore , fono conformi alla Dottrina che egli adeflo publica , ren- 
dendo il Pontefice Sommo Monarca &: temporale, &: li Prencipi 
meno, che vafalli, come li mofirarò prima, che vfeiamo di 
quefio propoli to, che le parole fue vogliono concludere ; febene 
per h ira non ardirono elpreflamente pronuntiarlo , maprimà, 
che di quà cica, Infogna anco che 10 facci fapere allauttóre quale 
fu la Cancellarla Apofiolica ,oil Campo di Fiore, doue San Gre- 
gorio fece affiggere la iua alpi a riprenfione : fcriue à Theodoro 
medico di Mauritio nell’EpjfioIa 6 4. hauer fatto vna remofiran- 
za , che cofi inrerpretarò (Juggefiioncm, le 1 auttore mi da licenza , 
acciò no riprenda me, come 1 Interprete,)airimperatore ma non 
vuole ,che il reiponlàle fuo gliela dia inpubfico,& lo prega ren- 
derla in fecreto,à tempo opportuno, che non lodiiiu; damag- 
gìori negotij . Sono anco sforzato dimandar perdono >fe men- 
tre» 
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tre, che fi tratta della maggiorpropofitione , tirato dalle parole 
di San Gregorio toccarò incidentalmente vna particella della mi- 
nore, per inoltrare la ingiuftitia delia legge. Dice il Santo à 
Mauritio , che ricerchi fé alcun Prencipe ha fatto legge di quella 
forte, cofi defiderarei , che il Santirtìmo Pontefice hauelle det- 
to alla Republicadi Venetia, che guardile mai il Redi Portogal- 
lo^ Cartiglia, di Aragona, di Polonia, di Francia, di Sicilia, Con- 
te di Borgogna, o Republicadi Genua habbiano fatto leggi fimi- 
li alle fue,perche in quello imitarebbe veramente San Gregorio, 
& ammiro fommamente la prudenza dell’auttore in non allega- 
re il luogo di San Gregorio;poichecofi fottilmente in quertofuo 
trattato allega tutti li aitri.Hora partiamo alla feconda proua trat- 
ta dal cap.nouit, di Innocen.IlI.Doppolunghe guerre tra Filippo 
Augufto Redi Francia, & Ricardo Re d’ Inghilterra del 1 1 99. 

Ucardo morì, &c gli fuccefte nel Regno Gio. Senzaterra fuo fra- 
. vllo, o perche come alcuni dicono forte nominato herede del 
Regno da Ricardo , o perche fe l’vlurpafle fopra Arturo figlio di 
vn luo fratello maggiore . Mali Stati pofleduti dal Re d’Inghil- 
.terra in Francia, riceuettero Arturo per Padrone, &: furono mol- 
te guerre tra Filippo , Se Gio- Seguendo Arturo le parti del Redi 
Trancia: finalmente del 1 100. per mezo di vn matrimonio tra 
JLodouico figlio , & fuccertor di Francia , & Bianca di Cartiglia 
nepote di Gio. del qual matrimonio nacque poi San Luigi, fu 
fatta pace tra Filippo, &: Gio. comprefo Arturo con conditio- 
ne, che Gio. facerte I homaggioà Filippo delli Stati di Bretagna 
& Normandia, &: Arturo lo prert arte a Gio. Doppo percerttac- 
cidenti Arturo fu imprigionato dal Zio Re d’Inghilterra , & del- 
l’anno 120$. morì , con opinione comune che forte ammazzato 
d’ordine del Zio . Filippo Augufto perciò come Signor dei feu- 
dofece citar Gio. a Parigi, & in contumacia locondannò, & pri- 
llò de feudi, &: andò poi armato, per occuparli colla forza. Pre- 
tefe Gio.che quello fufte conrra la pace , & hebbe ricorfo a Papa 
.Innoc.lII. il quale com mandò lòtto pena di fcommunica ad am- 
bidui li Re , che feruafierolapace, & s’afteneflero dalie arme, & 
mandò anco a querto effetto vn legato. Gio. Re d Inghilterra , 
a fauor di cui era il precetto , ne fu molto allegro, ma Filippo fe 
ne querelò, & Tene querelarono per lui anco li Prelati di Francia, 
ai quali Innocen.lU.nip onde come nel capitolo nouit , Nonre- 

ilo 


flò per quello Filippo di profeguir il fitto filo, & fi appropriò 
tutti li Stati,fino allhora pofleduti da gl’Inglefi in Francia pef for- 
za di arme . Nò il Pontefice col fuo precetto potè far frutto alcu- 
no. Del 120$. Innocent. III. fcommunicò ildctto Gio. d’Inghil- 
terra, & interdifleil Regno ('il qual interdetto anco durò 6. an- 
ni , & 3. meli ) ne perciò Gio. vbedì à quello, che il Papa vole- 
ua; Perilche del i 2 1 2. il Pontefice mandò Pandolfo Legato 
in Francia à pervadere Filippo , che gli moueffe la guerra: Si mì- 
fèFilippo in ordine, &: fi accordarono con lui molti Baroni In- 
glefi : Ma Pandolfo Legato in quello mentre palpato in Inghil- 
terra , & inoltrato a Gio. il pericolo , nei quale fi trouaua , lo pcr- 
fuafe à farli feudatario del Papa.-Gio. riceuette il configlio violen- 
tato dal pericolo , & conftituì il fuo Regno cenfualc al Papa di 
mille marche di oro all’anno . Tornò Pandolfo Legato in Fran- 
cia , & com mandò à Filippo fottopena di fcommunica , che non 
moleftafie Gio. come feudatario della Ghiefa; non vbedì Filip- 
po>& laguerra continuò ; Ondedel 1 2 1 j. nel Concilio Late- 
ranenfe,- fi fulminò da Innocentio vna fcommunica contra tut- 
ti quelli, che moleftaflero Gio. Re d Inghilterra , perilche del 
1216. vn’altro Legato nominato Guallo andò à Parigi, &dc- 
nonciò a Filippo Re , Se a Luigi fuo figlio in virtù della Icommu- 
nica , che s’alteneflero dal padana Inghilterra , come già erano 
in ordine di fare * Non reflò per quello Lodouico 5 ma con mol- 
te forze entrò nel Regno di Gio. con tutto che lofieffo Guallo 
padafle in Inghilterra, & quiuinon cefTafle di fulminare feom- 
muniche. Continuò Tempre la guerra , finche Gio. Re d’Inghil- 
terra morì, &hauendo Lodouico di Francia acquietati molti luo- 
ghi in quel Regno, fece tregua per anni cinque con Henrico fi- 
glio di Gio. fucceffoal Padre. Hora applicando quella Hiftoria 
al noflro propofito ; diffinifeono li Giurifconfùlri , che non per 
hauercommandaro, fi può moftrar di hauergiurildittione, (eli 
com mandamenti non fono fiati . vbiditi , lafdarò però all elquifi- 
togiudiciodell’Auttoreil far le confcquenzé , che feguono poi , 
che tanti com mandarne» ti, & tante cenfure, non impedirno que- 
lli dui Re, Filippo, & Lodouico dal prolèguire le ragioni, che effi 
giudicauanogiufie, le bene il Papa le teneua per ingiufte. 

Dirò folvn’al tra cola, che il Cardinale Hoftienfe, il qual fa 
poco doppo , Tcriuendo fopra quefio cap.no uit , fi trauaglia gran- 
, :i . . ; • de- ' 
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demente àgiufiificarlo, & propone ny^lte fue congetture , co- 
mebifognaffe , die il negotio patta (Te , accio il precetto dei Pon- 
tefice nel d.cap.fi potette dir giu ilo 5 balla , ciac dalla Francia non 
fu (limato tale, nèobedito. Perii chel’autoritidel d.cap.nouit 
non conclude niente di quello, che l’auttor nofiro vuole; La 
propofitionedel Pontefice Innocent. 1 1 1 . allegata dall auttore ; 
intendimus decernere de peccato , cuius ad nos pertinet fine diibitat ione qm- 
fura , & 1 altra, chefegue: nullitsqui fi t fan* mentis ignorar , qiti ad 
officium nostrum fpcftet , de quotunque peccato mortali corripcre q nemlibet 
Chriflianum; non furono intelè da lui nella vnhjerlahtà> che al- 
. cuni la portano , prima perche lècondo la Dottrina di San Tho- 
mafobi fogna eccettuare tutti li moti dettammo interni , de qua- 
i li il Pontefice non hà potefià di giudicare, faluo, che nel foro 
della penitente , & qudli fono la maggior parte delli peccati;tut- 
1 tiliTheologt & Canonifti confentono,che nella fcommunica 
. contro li hereticinon fianocomprefi li mentali , òc che vn Cano- 
ne, che voldfe comprenderli farebbe nullo , onde fi farà fatta 
vnapropofitionevniuerfale,che il Papa può giudicare de tutti li 
peccati & quado fi verrà à difenderla bifognarà fare vna eccettio- 
ne della maggior parte de fingolari ; oltre di ciò il Prencipe può 
commettere peccato, contrafacendo alla legge propria fenza 
caufa legitima , come San Thomafo r.2qucxfi.$>6.ar. j.proua, 3 c 
nondimeno di quello peccato non può etter giudicato, faluo 
1 che da Dio folci , come il Gaetano in quel luogo tratta, mollan- 

do, che tanto fignifica nel foro penitentiale, come apprettò 

di Dio . 

Certamente il dire , che il Principe fotte foggetto alle cenfure 
del Pontefice quando falla contro le leggi proprie, farebbe vn 
leuar totalmente la potellà del Prencipe 5 Etildire, chefialòg- 
1 getto nelli altri falli non in quelli , farebbe leuar la rag ione pre- 

1 fiippofta nel detto cap. nouit , la quale è , che al Pontefice appar- 

ta tiene hauer cura dell’anima , & delia falute, & leuare le cofe con- 
, trarie : ma il Prencipe incorre nella dannatione anco per li peccati 
commeffi contra la legge propriaradunque non meno quetti>che ^ 
5 quelli appartenevano al Pontefice : ilche come è fiato detto di 
fopra è contrario del tutto alla Dottrina di San Tomaio, 
fi E' ancora necefiario auuertir bene le parole d’innocentio , che 

1 r dice àie appartener la cenfuradogni peccato mortale, quamin. 

quem- 


quemlibet excreere pojfnntut , & debemus , & di fotto aìl’vfficio n<V 
ftro appartiene de quocumque peccato mortali corri pere qucmlibct Cbri~ 
ftianum . Hora fé è debitore di fulminar cenfure contra ogni 
peccato mortale, de contro ogni Chriftiano peccatore certame tc 
fe non lo fà , pecca , ma non vediamo , che fulmini contro le me* 
rettici, che pur fono notoriamente in perfeueranza di peccato, 
adunque peccherebbe,© còuerrebbe,che nófàcefle mai altroché 
fulminare cenfure: Perilche quelle ormi peccato mortali , fi deue in- 
tendere non nella vniuerfalità, hauendonegia efclufi innumera- 
bili, la onde Gabriele Biel iòprail can. lec. 75. s’affa dea molto per 
dar cipofitione tolerabile à quello luogo , de non troua altro , che 
dire , fe non , che quella decretale , de tutte le altre r che Tuonano 
cofi , s’intendono nel foro penitentiale folamente . Io non mi 
trauagliarò per mollrare,che le parole della decretale s’intendino 
fecondo il fenlòdi Gabriele, ma dirò, che debbe piu affaticarli qua 
lonque vorrà dire , che s’intendi nel foro efleriore,à fuggire li 
affurdi,&:la totale deftruttionedeH'autrorità fecolare, inftimita 
da Dio , de la confu fione del mondo , che nafee da quella dottri- 
na lo (lato di dannatione, nel quale pone tutti li Pontefici con 

cffajil che alcuni Canonifti, tra quali è il Nauarro , hanno tentato 
di fare , de non è fucceduto loro , ne dobbiamo affaticarci noi ad 
accommodarele parole di quello Pontefice alla vera dottrina» 
che dillingue la potellà fecolare dal minillerio lpirituale>maflì- 
me che quella decretale contiene qualch’altra cofa , per la quale 
ha bifognodi cfpofitione,come que!la,chcil Re FilippoAugufto 
foffe della difeendenza (dice egli) genere di Carlo Magno , il che 
non è vero, fe non fi finge qualche matrimonio, de fi elbonga 
per linea femmina, cofa non vfata in Francia. Qualche hiltorico 
Francefe ha fatto difeendere cofi li Carolingi,comeli Capeti dalli 
Merouei per diuerfe linee femmine, ma li Capeti da Carlo farà 
difficile mollrare fenzainuentar qualche cofa fuori delle Hillo- 
rie. E'tempodi vfeire di quello capitolo Nouit, che l’auttore do 
ueua attendere piu conueneuolmenteadefporre,che ad amplia- 
rejpoi che contra il fenfo di Innocentio,il qual dice à lui toccare 
la correttioncdi qualonque Chriftiano , il noftro Auttore hà in- 
terpreta to la parola di qualonque Chriftiano, di tutti li Principi 
del Mondo . Si che li toccarà di fcommunicare il Turco , il Re 
di Perfia , il Re di Samarcanda , il Precopenfe, de anco altri, di chi 

non 
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Aon fi ha notitìa , & San Paólo non potrd più dkei Ùuidtihì 

de bis qmforis Junt indicare . Madclli ptiuati Chriftiani, «quali il 
. Pontefice Innocenuo ha comprcfi , l’Auttore non ha Sdia- 
* to parlare, quafi, che badi dominar Ji Principi e che ? nr i; an ; 

“ * r'v'r • *5K 

tuttiliPrena^del Mondoe vn'amphare, &rcftringereinfieme 
iJ lènto della Decretak.fi reftringe deludendo li muati & fi nm 
plia elidendoli alli Prendp. non Chriftiani P ' 3m " 

r,^Tfr t0tÌtà f ell '^? raua gante, Fnam Santi™, de- 
-ftderarei , che 1 auttore hauefle rifoluta vna difficolti , che na- 

lcedal leggere ìnfieme detta Eftrauagante, &vn’altradi o 
mente Quinto Pontefice , che fuccefle poc^ afpreffi' la qn to 
comincia : ^teruit de privilegi,' , doue dice eflb Clemente 
che non vuole, ne intende, che per la Ibdetta Eftrauagante! 
Vrnm Sanflam, fia fattoaicunpregiudicioalRe, & Rei no di 
Francia, ne che il fudetto Re,& Regno fiano foggetti alla Chie- 
da Romana, piu di quello, che fodero innanzi, ma che le cole 
diano nello dato, che erano prima della fudetta E ftrauagan te, 
quello lo fi perfauonr e il Re, che 1 ha meritato per la fua 
incera affettione , &per li meriti di fuoi maggiori , &c perche!]* 

Francefi I hanno meritato per la fincerità della fua diuotione: 
Horaiodimandojfc Bonifacio ha dichiarato il Ius DiuinumI 
' SOf C - dichiarato la giurifdittione , che il Pontefice 

nadeiure Diuino, in quefta Eftrauagante : Vnam S andarti , o- 
uero le elio fi ha foggettato li Prencipi , che Dio non gli li ha 
lottqpodi . Se vorranno dire , che da in quello fecondo modo , 
feghrepheara, che farebbe vna nouitàdoppo anni 1270. vna 
nullità, vn vlurpationej&vn’attentato,^ vn’abufo della po- 

’ fnrl^ a <r g ld | D i°. 5 oItre che non occ °rreua , che Clemente 
mtendeffe, ^ Regno di Francia, nonfode fogget- 

to aqucllaconditutionej ma bilògnauachedicede, &: inten- 
delie il medefimodi tutti li Regni, & Principi 5 nè meno fi do- 
ueua dar quedo in ricompenfa delli meriti dei Re , o del Regno, 
ma alla giuftitia , & debito . Se dirà , che da data vna dichiara- 
rtene dei Ius Diuinum , dimando come Clemente potede libe- 
rare il Re , & Regno di Francia da quella fuggettione , che Dio 
haueuaqrdinata, edendo colà chiara, cheil Pontefice non può 
efentar aucuno dalla poteftà fua, che egli ha de Iure Diuino - Et 

C per 
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per venire alla parte delta’ detta Edrauaganle allegata dai l’autt(^ 
rè , fe quello , che Bonifacio dice , cioè che la pofceftà tempora- 
le , quando erra , debbe edere indrizzata dalla Ipirituale > fia di- 
chiaratone della legge diclina , dico io , che fi deue intender per 
quanto appartiene alla iàlute delfanimc, &c nel foro di Dio , & 

- perciò fenza ni Runa poreftà temporale di quelle , che li Legifti 
-chiamano coadiue , &: che perciò tutta lauttorità Ecclefialtica, 
foprali Principi è fpirituale , nè in quello là dimiftietò defeetì- 
' dere al Ponti fi ce Romano, perche quella auttorità è m ruttili 
Prelati, fe bene da lui alli altri vi è differenza , cheli altri Pre- 
lati non hanno tutti per foggetti, fi come ha il Pontifice, &T- 
-.auttorità de gl* altri è fottopoila alla Pontificale. : 

# Maquando da quelle tre allegate auttorità conclude, che^il 
Principe temporale afloluto* le ben non ricònofce altro Prin- 
cipe temporale Superiore, è forza , che riconofcail Capo della 
Chrillianità : non vorrei , che alcuno refiadfe ingannato per la 
equiuocatione , che fi commette nel verbo riconofccre , ìB£ 
«nella parola Superiore % Imperoche in vna fignificatione, ri- 
conolcere , vuol dire , edere foggetto à tutte le leggi , predar 
homaggìo , &: tenerli dhauere il fuo Stato per grafia di co* 
lui ; ma in vn'altro fenfo riconolcere, vuol dirè, tener per mi- 
nillro di Dio in quello, che s’afpetta al Regno de* Cièli, fe- 
condo la qual fignificatione, dico, che il Principe ricònofce 
il Papa, e riconofce il Vefcouo ancora» Et il Vocabolo Su- 
periore nella prima fignificatione , vuol dire quello, che colia- 
.munemenre fi dice, Superiore di diretto Dominio 5 nel fe- 
condo fenfo, Supcriore , vuol dire > quello, che infegna la 
legge di Dio , minidra li Sacramenti > & vniuerfalmenre in- 
drizza alla falute 5 nel qual fenfo > dico, che il Vefcouo è fupe- 
riordel Prìncipe elfo ancora, fe bene il Papa è maggior fu pe- 
core. Non bi lògna dunque , che fauttore fenza didmgucr que- 
lli lignificati , tutto in vn contedo ci dica , che il Principe 
temporale àdoluto, fe ben non riconofce per fuperìore altro 
-Principe temporale, debbe riconolcere per fuperiore il Papa, 
cofi confondere la fuperiorità, perche non fi deue admettere 
quefta propoli tione > che il Principe affidato , febeo non rico- 
nofee per fuperiore altro Principe temporale riconofca però 
per fuperiore il Vefcouo > conciona che la fallaciaquì fareb- 
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be chiaramente villa cfa tutti, perche fe riconofcere s'inten- 
derà nel primo fenfo del dominio diretto, dico , che non è ve- 
ro , che debbe riconofcere il Papa, perche non è tale, ma che in 
quel modo appunto, che non rieonofee altro Principe, non 
debbe meno riconofcere eflo Papa. Se intende poi nel fecondo 
lenfo fupe riore, cioè fpirituale, non è vero, che niflTun Principe 
I temporale etiandio feudatario riconofca altro Principe téporale 
per fuperiore fpirituale,perche in quello fenfo riconofcer per fu- 
periore vuol dir hauerper Padre Ipirituale. Nè il feudatario deb» 
bc hauerper tale il fuo Signore.quato però bifognaguardarfi dal 
Theologizar in quello modo, col quale fi disforma, &fi di- 
fordina, & il Regno di Dio, ^.quelli del Mondo 5 &: fono in- 
i gannati li fempliei , & indotti à credere , che in tutte le cofe vi 
fiaobligodiobedirealPapa, . ; 

. Non è meno da laudar in tutto quel modo di dire , il Papa è 
capo della Chriflianità , per la equiuocarione del vocabolo 
Chrillianità . Anticamente fi troua detto dalli Scrittori . U 
Pontifice Romano, fuccelfordiSan Pietro: apprelfo ad altri 
Vicario di San Pietro: andando piu innanzi, Vicario di Chri- 
ilo, Vicario di Dio, Capo della Chiefa, modi, che non par- 
torirono mal fenfo: ma il, vocabolo Chrillianità per la fua 
ambiguità, lo partorire : Imperochenon fignifica folamen^ 
te la Chiefa Chrillianaj mali Stati & Regni Chrilliani ; anzi 
quello fecondo fenfo è il piu vfitato, & quando fi dice , che 
l’Afia ò l’Egitto , non fiano in Chrillianità , non s’intende, che 
non vi fiala Chiefa Chrilliana, ma s’intende, che non fono ne 
gli Stati temporali de’ Chrilliani: fi vede lòtto quello nouo mo- 
do di dire, che è copertala fallacia , perche s’intende di con- 
chiudere, che fia capo > ciò è, c’habbia [golierno nel tempo- 1 , 
rale fopra li altri Principi Chrilliani > non mutiamo l'antica 
modo, diciamo pur. Capo della Chiefa Chrilliana* Mamen- 
| tre , che da tutto il fuodifeorfo l’Auttor vuole concludere , che 
fedi Principi vfano la potellàin danno delfanime loro, o de* 
popoli , & in pregiudicio della Chrillianità , il Papa può met» 

| terni le mani 5 fe bene di fopra efponendo il cap. nouit , ne hab«> 

biamo detto molto , non farà alieno dal propofito prefente ve- 
dere, che inconueniente diremo fegue davna Dottrina coli 
yniuerfalmente pronontiata * Non vi .è axtione.alcuna humana 
1 C z in 

» * r-à «w. . 


Digitized by Google 


in indiuiduo, chenon fiao opera buona, o peccato, fealPon* 
tifice Romano appartiene metterle mani fopra ogni peccato, 
& inficine à lui s’afpetta giudicare, qual fi fia peccato, dico, 
che non vi è piu Principe alcuno , le non il Papa . Anzi che non 
vi retta alcun’altrogouernopriuato: faccia il Principe vna leg- 
ge , che fia pagato vna contributione , per ftraordmario lufli- 
dio della Republicaper vna guerra , che eflb fia nece ili tato di fa* 
re, quella legge non è giuda , ma è peccato, fé la caufa finale 
non è legitima , fé li ludditinon fi obliganoalle con tri b utioni , 
fecondo la giu dina didributiua $ adonque il Papa potrà di- 
re . Io voglio faper il fine , perche imponi la contributione , & 
coli pcnetrarà gli arcani dello Stato, potrà eHaminar ia didri- 
butione, le è fatta proportional mente , &c coli intenderà tut- 
ti li fecreti delle forze dello Stato : & perche il Papa è anco Prin- 
cipe temporale, &: come tale può hauer vna guerra con vn’altro, 
per queda drada indebolendo! nemici con incredibile facilità 
potrà redarne vincitore. In fomma il Papa'potrà effeminar tutte 
le Leggi , tutti li Editti, tutti li patti , tutte le iuccefiìoni , tutte le. 
riranfattionidelli Principi : Ma che dirò ?potrà efìàminare anca 
le fuccefiìoni , & li contratti de’ priuati , perche ai pador tocca ; 
cornei Auttore dice, guardare ciò, chepafcolinolefue pecore % 
che acque beuino , óc doue vadino vagando , quella confe- 
quenza non folo è neceflària , ma ancora admeflfa da tutti li Ca* 
nonidi che fcriuono fopra il cap.Nouitj ma non è però che li pru 
denti, & difereti non la notino per molto abfurda, delle quali 
ddurditàper liberarli alcuni hanno cauato dal detto cap. Nouit , 
vna didintione , che altro è giudicare della cofa , o dell'attione, 
crdel contratto altro c giudicar del peccato; ma feparano 
Pindiuifibiie , perche quando appartenerà al Papa giudicare di 
ogni Cofa in quanto è peccato, e prohibirla, òc sforzare ad of- 
feruar il ìuo Com mandamento, che altra cofa porrà il Principe 
trattare? còme fe in vna vendita folle ingiuditia, & il Papa la 
giudicaràcome peccato, e farà, che fi rompa, Io dimando» 
che cofa redarà alli Principi da giudicare o trattare l'opra quei 
contratto ? & redarò fadisfatto , quando mi farà modrato vol- 
tolilo di Democrito , che gli redi ♦ Con queda Dottrina o bi- 
fogna leuar ogni Principato , o tener in perpetue perturbationi 
la Chodianità; Non vioquì ii vocabolo injenlò ambiguo» 
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Aia intendo la ChrirtÌanità‘doè li Regni , & Stati de 9 Chriftiani ; 

Et perche! Anttore, ci ha apportato vna Dottrina molto Vili- 
uerfile, che il giudicare fé vna legge contiene peccato, tocca 
ai Pontifice , fi come tocca al Giudice Ecclefiaftico giudicare , 
fcvn contratto ciuile contenga peccatodi vfura, biiògna dirli, 
che da quello neieguiria, che non loloil Papa, maancora tut- 
ti li Giudici Ecclefi artici farebbono giudici d’ogni cola , perche 
Aon piu fi appartenni giudicare , fé contenga vibra, che le con- 
tenga altra lefione del ProHiaio, che tutte fono peccato j &d’~ 
ogni homicidio, perche può elfere con peccato, & fenza, il 
giudicio farà Ecclefiaftico $ appartenerà à loro il giudicare , & 
del mettere il prezzo alle biade , & mercantie , fe fia peccato , 
ò nò, & ordinar, che (1 licui , ò filarti,* & le il pegnorar è con 
eftorfione, ò nò $ & fe vn mandato de carcerando, contiene 
violenza, &ingiuftitia, che pur anco qui entra il peccato ; &: 
fè il modo del veftir delle Donne fia fcandalolò , &r fe l imonio 
è prodigo , o auaro nella fua menfa che tutti pur fono peccati $ 
& fi come potrà entrar in tutti li gouerni delli Regni, cofi po- 
trà penetrar in tutti li gouerni delle cafe , veder come li Padri go- 
uernano li figlioli , come li mariti trattano le mogli 5 &: in forn- 
irla, perche non è attione alcuna, o negocio , co fi publico, co- 4 
me priuato, in cui non porta cader peccato, le toccherà al Giu- 
dice Ecclefiaftico il giudicarlo , & approuarlo , o prohibirlo , &c 
eonftringerà feguire il fuo giudicio, fi potrà portar il Palazzo, 
&d Foro, & tutte le calè nel Vefcouato . Le quali confequen- 
ze , fi come fi cauanoda quella Dottrina , con non farà male, 
che oculatamente fiano confiderate da coloro, à quali vera- 
mente appartengono. 

-rMala vera Dottrina Chriftiana , &l’vfo, che vediamo, Ie- 
na tutti li abfurdi , perche li peccati fono fotto il giudicio tempo- 
ralenel Foro mondano, & lòtto il giudicio Ecclefiaftico nel Fo- 
ro delfanima , nelquale come bilogni procedere , non portia- 
mo meglio impararlo , chcdalli eflempij di Chrifto, & de* Santi 
A portoli , liquali non hanno mai pretelò fopra li peccati autori- 
tà temporale coattiua . 

Continua l’Auttore riprendendorinterprete , non folo nella 
cau fa delle leggi , maaggiongendo, chela Santità di Paolo V. 
non riprende la Republica, che voglia punire i fuoi fudditi de*- 

linquenti. 





\ ) . ^ 

linquénti, ma perche prefuma metterle mani fopra le perfone 

Ècdefiaftiche , che non fono foggetje ad altro Superiore, che 
allo fpirituale, concludendo, che chi vorrà considerar lènza 
pattfone, trouerà, che il Papa non vuole priuar la Republica 
Veneta di altra libertà , che di far male , la quale non è data da 
t)io, ma dal Demonio. Qui primieramente oppone all’Inter- 
prete quello^ di che egli non hà colpa alcuna . Hi pur portato 
l’Àuttore le parole proprie dell'interprete , le quali fono, che 
furono fulminate le cenlure il di di Natale : Ma il dì di Natale 
non fu prefentato altro Breue > che fopra le due leggi del non fa- 
bricar Chiefè v &: non alienar beni laici in Ecclefiaftici , fenza li- 
cenza 5 & la cenfura fopra il giudicar delinquenti non fu fulmii 
nata fino al Febraro, della quale linterprete non può parlare, 
fcriuendo egli fopra la fama fparfa delle Cenfure fulminate ai 
Natale . , 3 /na perfonagraue non deue concitar inuidia contro 
alcuno, fe non per verità > ma che le perfone Ècdefiaftiche , 
quandocommettono errore con troia legge , non fiano fogget- 
te al caftigo > lo dice fenza prouarlo . Se nel progreffo vedremo* 
che tenti prouarlo, fe gli refponderàquellofaràbifogno per di* 
fefa della verità, non conuiene però differir àdirliquello, che 
occorre fopra la fga propofitione . Le perfone Ècdefiaftiche 
non fono foggette ad altro Superiore , che allo fpirituale . Qup- 
fta propofitione è propofta per oppofitione contro il Signor Cab 
dinaie Bellarminio da vn certo in Francia, che la riprende, co- 
me feditiofa , & Lodouico Ricchchomo Profondale de’ Giefui- 
ti in vn fuo Apologetico, drizzato al Re , rifponde per lui al ca* 
pit.35.che non habbia ciò affermato, fe non nelle caufe Sacre 
meramente , come de Fide , de Religione , de Sacramentis, 

& che non fia flato niente fu a di riprendere il coftume di Fran- 
ca , doue il'Magiftrato Secolaregiudica nelli delitti priuilegia-? 
ti, &c elfo Prouinciale poi riuoltatofi al Re dice: Epifcopi , ~4r- 
cbiepifcopiy Cardinale f, Generalefque Tnepofiti ^eligioforum Ordinum 
in toto Sacro Ordine cxcelfijjìmi , omnium , atque immuniffimi prima s 
tenent i Tropterea ne tamen , aut tua %JM,aie$lati fubiefti , vel efic , vel 
dici afpemavtur , qttod fi nt immune s t fubieflique Pontifici iSMaximo . 
Et poco di fqtfo hau^ndp detto , cheforiconofcono Rc,fegue: ' 
Quod quomodo fané prifiandum fi Li coiiftituerent , nifi , fe pari iure-* 
cura alijs ; atque fu b tua Imperio ejje fatcrentur Tarentemnè potè fi- 
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‘Dauìdem fuui Salonton tompelUre , nec fe eìus tamcn filium ca com- 
p diati ine dicere. • 'j j 

Veramente il Cardinal Bellarminio in fentenzanel libro pri- 
mo de Qericis,cap .2 8.aIlacondufionIèconda, con la Tua ragio- 
ne, dice, che li Ecclefìaftici fono foggetti al Principe lècolare, in 
quel lo , che non repugna al loro officio : ma perche quella pa- 
rola , fubditi , non vi è formalmente efprefla , ho più torto vo- 
luto addurre vno della fua Compagnia, che in parole formali , 

10 dice, &non folo nel luogo fopracitato, ma lo replica anco 
nel capita 6. lafciando di allegare qui San Gregorio nella fopra- 
detta Epillola, che fi chiama loggetto, &c feruo dell Imperatore; 

introduce Dio à parlare al Principe,&:dire; Sacerdote; meos tu* 
tnanui commift , la qual forma di parlare ritrouo apprettò tutti li 
Santi, & nelle Epiftole delli Pontifid antichi. Vno potreb- 
be opporre all’Auttore, che quel detto fuo (il Pontifice non 
procura di priuar la Republica di altra libertà, che di far ma- 
le) piu veramente fi pottebbe applicar la Republica, &dire, 
che erta nel caftigar li delinquenti Ecclefiaftici , non faccia 
contro la libertà Ecclefiaftica , & non intenda leuar loro altra 
libertà, chedifar male ; perche fumo tutti d’accordo, che l’Ec- 
clefiaftico commettendo contro le leggi, pecca, ma non fi ac- 
cordiamo già in dire, che habbia peccato la Rep.in caftigarli. Io 
credo bene, che l’Aunore , come dottùfimo , habbia hauuto 
buon fenfo, quando hà detto che la libertà di far male, non è 
data da Dio,madal Demonio; le parole però cofi pronunciate 
non fono cattoliche;. Imperò che la libertà di far male s’intende 

11 libero arbitrio , il quale è naturale, & da Dio, il che non farà 
negato , le non da qualche Manicheo , che ne fà il Diauolo Aut- 
tote;non nego die l’ Aiutare non habbia hauuto buon fenfp 
come ho detto; la buona mente però nondebbe lcufare vn feue- 
ro Cenfore altrui , matti me dicendo San Girolamo,*?* verbis ma- 
le prolatis incurritur h*rcfìs. 

-. Segue r Auttore , &: prefa comparatione dalli Princìpi Seco- 
lari , dal Pallore , &dal Nocchiero , conclude , chenon debbe il 
Pontifice Capo della Chriftianità permettere libertà alli Prind- 
pi di far leggi prcgiudidali alla Chiefa, &. alla falute delle anime, 
A: perdere per fe tletti ,& farperderead altri I etema falute- Bd- 
iittime parole in pnm’alpetto , & che facebbono fermare im- 

medu- 


Mediate qualche femplice,& credere, che cigni ragione forte dal 
canto fuoj ma quando noi reflaminaremoje trouaremo propo- 
nete cofe ambigue, Sconcluder con lifteflTo paralog ifmo,come 
tutte quelle di iòpra . Che colà intende per Chiefa ? Se quello , 
chela Scrittura diuina, & il vocabolo propriamente lignifica* 
cioè la congregatone de' fideli , è molto vero quello che dice* 
ma nifiun Principe in quello fenfo può far leggi pregiudiciali al- 
Ja Ch iefa , che non le faccia pregiudiciali anco à le , che ne è par^ 
te molto principale & infieme che non pecchi $ le per Chiela in- 
tende li miniftri di elfa,come tali, dico riltelToj ma aggiongo,chc , 
le leggi V enete non fono à loro pregiudicio, anzi in qualche ma- 
rniera come fi potria inoltrare vengono à fauoriril loro miniltc- 
xio . Se per Chiefaintende qualche potentia, o Stato temporale , 
nego, che appartenga aLPontifice impedire , che non fi facciano 
i leggi à pregiudicio di quella.Siamo ingannati dall’ambiguo. N5 
è lecito far legge in pregiudicio della Chiela, fi deueintèder al pti 
mo S fecondo modo ; ma è fatta vna legge, che nò fi porti tjiada 
in Ancona terra della Chiefa, quello fi deue intender nel $.fenfo, 

& però fe fi dirà la legge di non portar biada in Ancona è con* 
tro la Chiefa,quelta làrà conclusone per equiuocatione . Simil- 
mente quando dice, che non debbe il Pontifice permettere li- 
bertà alli Principi Chrillianidi far legge pregiudiciale alla lalutc 
delle anime , notaremo effer dottrina del Signor Cardinale Bel» 
larminio,che li Ecclefialtici fono eflfentiiure humano nelle caur 
.. fe criminali , o fia quello priuilegio de’ Principi , o con Iti tu rioni 
de’ Pontifici, o fianoanco ambidua infieme4imandoperò foina 
: zi tutte quelle leggi , & conllitutioni li Secolari , che puniuano 
lefceleratezzedelli Ecclefialtici , peccauano , o faceuano pre- 
r giudicio alla Chiela > fe dirà di sì , non potrà difenderli $ perche 
non contrafaceuano à legge diuina per la fua , Sper la vera opir 
nione, non ad humana , che non vi era , & ybi non e Si Lex neepr # - 
«sforno, adunque non era peccato , non era contro la falute del- 
l’anima , non era in pregiudicio di alcuno , perche donque li Pa« 

' pi non poteuano permetterlo? dirà J’Auttore allhora, sì, che 
non vi era la legge $ ma adefiò nò .perche vi èjadonque hanno dif 
ficultato la via del Cielo,adonque fenza loro era piu facile , adon- 
- que non è in edificatione,fe già poteuano li Principi calligando 
-li Ecclefiafticidelinquendmantenerlaquiete publica & dar lo- 
r ‘ disiamone 
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disfattione alli offèfi fenza peccato alcuno , che bifogno era con- 
tro il ben publico , &con diremo pericolo di metter ogni Stato 
in coufu fione, inuentar, che fia peccato caftigarcbi fà male con- 
forme alla legge di Dio ? può lèruir in alcun modo queflo afa- • 
editarla Ialine ad alcuno? ferue forfè alli cartiui Ecclefiaflici , 
che perciò pigliano maggior ardir di far male ? Serue alli offefi 
da loro? che perciò machinano maggior rancori, Se vendette 
prillate? Seme alli Principi, lo Stato de’quali fi perturba? Serue 
alla reputatione de i buonfReligiofi , che nella loro compagnia 
vi Hanoi cattiui? forfiò honorato Dio in altri , che nelli obe- 
dienti à’iuoi commandamentt ? Ma lènto dirmi, quello è vn 
biafmare le efen rioni , che tanti Principi degni di eterna memo- 
ria hanno concelTo alle perfone Ecclefialliche nelle caufe crimi- 
nali. lononfolamentenonlebiafmo,male lodo foni inamen- 
te, Se le propongo per degne di effer imitate da tuttiffPrinci- 
jpiprefenti, & futuri $ ma dico bene, che non fi trouerà mai, 
che Principe alcuno, incominciando da Coflantino Magno, fi- 
no à Coflantino de Irene , Se da lui defeendendo per li Greci fino 
alla deflruttionedi qtieirimperio 5 &: per li Latini da Carlo Ma- 
gno fino à Federico Secondo inclufiue, habbia efentato li Ec- 
clefiaflici dalla poteflà fua propria . Tutte le eientioni fono 
dalli Officiali , Se Magiflrati* alcune eientioni da tutti * alcu- 
ne dà parte di effi Magiflrati 5 alcune in certe forti di delitti ; altri 
in tutti rifpertiuamente,reflando fempre nel Principe quella 
fomma poteflà, che è infeparabileda lui. Hora purché li de- 
litti fi ano puniti da qual Magi firato tocchi , o non tocchi, Se fo- 
praqual appartiene habbia , onon habbia auttorità* appartiene 
al Principe flatuire, fecondo le opportunità de’ tempi, luoghi, Se 
negotij. Per ilche li Principi fecondo, che ricerca lo flato delle 
cole loro, danno priuilegi, Se efentioni à' foldati, Se ad altre 
forti di perfone 5 & coll , quando i’augmento della Religione 
nello Stato fuo richiede , concedono alli religiofi priuilegi , Se e- 
fentioni conuenienti, &ne fono degni di lode , fi come io laudo 
tutti li Principi fopranominati , Se laudo la Republica , che per 
legge non fcritta hà efèntati li Ecclefiaflici nelli delitti commu- 
ni , Se non enormi . Ma vna legge, laquale leuaffe al Principe la 
poteflà di punire li delitti, quando laneceflìtà della publica tran- 
quillità lo ricerca , non vedo > che alcuno la lodafle , nè la repu- 
* D taffe 


rafie conforme à Dio, & alla Natura: Perilchedal lodare li 
Santi priuilegi conceffi dalli Principinoli nc feguc , che fi lodi 
vna efientionecfl orbitante , la qual ferui à confufione, per- 
rurbationépublica. Concludiamo adonqtic effcr vero, che il 
Pontificcnon può, ncdeue permettere alcuna di quelle cofe, 
che di fua natura fono cat^iue , & contrarie alla falutc delle ani- 
mc,&felepermettefle,non rcfiarebbonodi effer peccatole fa- 
cendoli, la ialute fi potrebbe acquiftarc. Et veramente fono de- 
gni di fondina lode li Pontifici, che procurauano leuar li abufi 
alle cofe prohibitc da Dio, lequali fiondo , è impoffibile, che 
l’huomo fi fàlui ; &: tanti anni fono il Mondo fofpira à qucfta ri- 
forma^ tante volte è fiato del ufo nelle fperanzc fue. Ma circa 
le cofe, che non repugnano alla Diuina volontà, debbcefler fig- 
liatala Vua libertà al Principe di far quello, che il ben publico 
ricerca . Et vn Pontifice ,che tentafle prohibirgliole, vfiirpa- 
xebbe 1 auttorità temporale contro il precetto di Chrifto. 

Sin qui ladifputa affai familiarmente è dall’Auttore trattata $ 
ma nel fecondo luogo, per le parole deirintcrprete, douedice, 
che fi è dato à cercare qual fofic là forza delle fcommuniche , 
q uando fono fulminate per caufe tanto ingiufie , le gli fà adoflo 
vn gran frappa fio, con dire. 

2 Tuffa l'autore ad vn altra falfità, dicendolo mi fon dato à ricer- 
care negli approuati Auctori qual fufse la loto forza , quando fono 
fulminare per caufe tanto ingiù de. Quella t la feconda fai fìtà, congion- 
ta con vna incredibile temerità ìntCueràbilc a rrog anga>percbe l' o'f ut~ 
tore della Trefationc ardi/ce di ^definire , che le caufe della fcommunica dal 
S omino Pontefice fulminata contro la 7 {e public a Veneta ffi ano ingiurie, ». 
Et forfè chi potcjfe parlare con quello Scrittore y troueria che non è infor- 
mato del negotio , ne sa quali fi ano le caufe della fudetta f communio cu» , 
maffime che egli Reffo dicc,efferft mojfo àfcriuere folo per vna fama fpar- 
fa in 'Parigi . Onde bifogna , che fia vno di quelli, de' quali dice r^pofto- 
lo; ’blpn intelligente* neque qute loquuntur , neque de quibut affirntant. I. 
Timoth. 1. E' poffi bile, che tu sij così temerario , che fenga baucr prima-* 
ben innfo il negotio , fenga bau ere molto Radiato , fenga confultare con j 
huornini dotti, ardifei di pronuntiare vna fentenga così affo luta contradei 
Vicario di Dio f* Et quando bene hauefji Jiudiato afidi , & conferito con al- 
tri , & fuffi à pieno informato di ogni cofa , doueui effcr così arrogante di 
iondennare d'ingiuftitia il fupremo Giudice del ifiMwdo , £? quefla tua* 
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fentm^a permeo della Stampa farla nota a tutti t tSliagìà che tutta * 
la tua ragione, per la aualc giudichi ejfer ingiufic le caufc della Scommuni - 
ca del Sommo ‘ Pontefice , non fi fonda in altro, fé non nella fama fparfa _, , 
che la %gpuhlica V eneta fia fcommunicata , pei che ricufa fott omettere dii' 
arbitrio altrui la libertà, che Dio gli ha donato. Et noi habbiamo dimorfi ra- 
to chiaramente quefia ragione efier falfa : & perche la giuflitia della fcom - 
munte a fulminata da nofiro Signore è notoria à tutti , & approuata da tut- 
ti, eccetto che dall mterefiati,cbe fi guidajio per paffione più che per ragione, 
nonfpendercmo più parole in rifiutare qujfla falfità . 

» 

I O veramente releggendo bene le parole dell’Interprete, non 
veggo, che definitala Temenza del Pontifice efler ingiufta; 
poiché nella Tua parentefi,dice(ilche non par ragioneuole,nè ere 
dibile.)Laquale l’Auttore ftudiofaméte hà tralafciatojma ponia 
mo anco noi, che quella non ci forte, &: pigliamo lòlo le parole : 
JErtendo /parfa fama , che la Republica fia fcommunicata , per- 
che ricufi di cedere la fua liberta , mi fon dato à ricercare nelli 
approuati Auttori, &c. Vna cofa fuppone Tlntcrprete certa, 
che la foommunica fulminata contra chi ricufa fottomettere la 
fualibertà,farebbe ingiufta, & due altre colè reftano dubbie, vna 
iniure,qual fiala forza di erta, l’altra in fatto, fe la prefente feom- 
munica fia tale, come la fama gli ha portata . Nelli Libri non 
poteua rtudiar la feconda, fi è dato a fiudiar la prima: Onde 
non par, che diffinifea, come l’Auttorc dice , fi come fe vna 
diceffe $ ertendofi Tparfa la fama in Venetia,“che Demetrio 
Principe di Mofcouia , con moiri Tuoi feguaci fia ftato trucida- 
to, per eflerfi lafciato indurre dalli Gicfuiti à tentar molte cofe 
contro gli Infiituti di quell’imperio , io mi fono porto à cercare 
nelli approuati Auttori, che pena meritino li Religiofi, intro- 
mettendoli nelle colè di Stato, con pericolo di turbatione pu- 
blica, &mortedi molti .. Potrebbe qui alcuno dire, coftuidif- 
finifee, che li Giefu iti fono perturbatori del la quiete publica ? 
Certo nò, mala cofa certa è, che chi turba la quiete publica, 
pecca: due cofe fono dubie, vna in iure, che fi puòrtudiare , 
checartigo merita il Religicfo, che cofi faccia 5 l'altro infa- 
mo , quello che fia auuenuro in Mofcouia , che fi può afpettar 
di certifica r Tene . Cofi precilàmente è quello , che trattiamo , 
òc credo , che l’Auttore habbia Pentito Tirterto : ma per fare vns* - 
. vV Da inue- 


inuetiua contro, chi dice, la fcommunica del Pontifice efler 
ingiufta, ha moftrato credere, che 1 Interprete lo dica . Co- 
Ruma l’Auttoredi acremente riprendere quelli, che tirano al 
fenfo loro le parole altrui per oppugnarle : ma in quello 
luogo era troppo ncceflario ; lòtto coperta di riprendere vn’in- 
cognito , villaneggiare tutti coloro , che non riceuono la fcom- 
munica del Sommo Pontefice : ma le alcuno commoflo da 
quello , che l’Auttore dice nel Teftodifopra 5 cioè le leggi del- 
la Republica Veneta eflfere inique, Se empie, hora drizzafle 
precifamente le parole ifteflfe verfo lui , dicendo , eflfere vna 
falfità congionta con &c. diffinire , che le leggi di tanta Re- 
publica conforme à quelle di tutti li Regni Chriftiani , fiano 
inique , Se empie 5 Se che, chi parlaflfe con lui, Se lo troua- 
rebbepoco informato del negocio, Se faceflfe in fcritturavna 
interpellatione, dicendo, è pombile che voi fiate cofi &c.che ar- 
dite pronunciare ingiufte le leggi d’vna Sapientiflima , Se Reli- 
giolifiima Republica , che già mille , e dugento anni fi ègouer- 
nata con flupore , Se eflfempio dei Mondo, &che quelle Leggi 
non fono Angolari, ma fi trouano in tutti gli Stati Chriftiani, le 
quali fono anco Rimate giufte da tutti, &approuate, eccetto 
che dagl interefiati , che fi guidano piu perpaflione, che per ra- 
gione : Non potrebbe dolerfene l’Auttore, riftretto con fuoi 
legami iftefti , Se riprefo con le proprie fue parole formali . Ma 
lalciamo noi di vfare firnili modi , non reftando però di aggion- 
gereanco, che *fe vno feri uendo lecofe, che al prefente paflfa- 
nonel Mondo, diceflela fua opinione, chela fcommunica del 
Papa foflfe ingiufta , non farebbe tanto dannabile : leggendc^tut- 
ti gliHiftorici Chriftiani trouaremo infiniti eflempi de' Scritto- 
ri, che hanno detta laida opinione de' Decreti, de* precetti, d 
delle attioni de’ Pontefici del lor tempo , Se delli precedenti , 
ne mi partirò da quello, che tutti li Moderni dicono di Alef- 
fandro Serto , Se di Giulio Secondo, Se di altri fucceflfori , &: prc- 
ceflfori . Solo Iddio ha quella perfettionc , di non poter fallare * 
Vertere irreprenfibile, tutti gli altri debbono auuertije quello 
che fanno , perche la opinione , che il Mondo può prendere 
della loro bontà , Se prudenza , ferue per freno à quelli , che 
per rifpetto della confidenza propria non fi fono contenuti nel-» 
li debiti termini. Ma partiamo alla terza oppofitione,doue dice «. - 
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3 C Eguk* k tirati. Er leggédonel facro Concilio di Trento quelle; 

•3 parole degne d’efser Icrit^t*» lettere d’oro: A bé che Farina del 
la Scommunica, &c. hauerei defìderatos, che fi come quei fantiffimi 
Padri hanno prelcritro alli Prelati la regola , che debbono feruaré 
per vfare tal medicina à fallite : così hauefsero infegnato alle diuo- 
te , 6c religiofe confcicnze , qual fofse il loro debito , quando il fuo 
Prelato fulmina cenfure contra la forma preferitta da Chrifto N. S.' 
& da S. Paolo , & dalli lacri Canoni antichi . 7^on contento Vtsfutorc 
di bauer detto vna falfità contro del Sommo Tont. ne aggiogne vn’ altra L$ 
contro del Concilio vniucr fiale, acciò così faccia ingiuria al c a po,& alle mem 
bra principali di [anta Cbiefa . Dunque riprende queflo tutore il facro 
Concilio di T t ento d’infufficicnga , perche battendo ordinato a i Trelati, ebe 
non fi f enfino delle feommuniebe per catife leggieri, non babbia infieme infe- 
gnato à i laici come fi deuono portare quando i loro Trelati non feruano que- 
ft' ordine, il quale è coti forme all'ordine di Cbrijlo , di S.Taolo,& de i j acri 
Canoni antichi . *SWa fc bauejfe voluto leggere tutto il Decreto del fiero 
(oncilio , & non folo le primé parole , batterebbe ritrottato quello che finge 
di defiderare , & batteria cànofcinto quanto fai f amente attribuì fcc al Con- 
cilio rinfujficienga della dottrina . Il ‘Decreto, che ejfo allega è il ter'go 
della Soffione vltima , in materia di riforma, & fi come nel principio del 
- Decreto fi auifano li Trelati , che non fi fcruino dell arme della fcommunica 
temerè , & leni bus de caufis , cioè temer guarnente , & per caufe leggieri i 

2 così nel fine fi auifano i laici etiandio confittutì in magiftrato 'politico , che 

non tocca a loro giudicare ,fe il ‘Prelato in fcommunicare offerita l’ordine l» 
debito , & però comanda a i magici rati fecolari , che non nidifichino impe- 
dire , che il ‘Prelato non fulmini la fcommunica , ne meno comandare , che 
rejtocbi la fcommunica , fiotto preteflo che non fia conforme all’ordine debi- 
to . Tuffai antera fit fcculaì-Uuilibct t^iagiflratui probibere Ecclefiafli- 
ce ludici i ne quem excommunicet , aqt nUndare, vt latam excommunica - 
tionemreuocet , fub pratextu , quod contenta in prpfenti ‘Decreto non fint 
obferuata ; cum non ad fcculares , fed ad Scclefiaflicos bcc cognitio petti • 
neat . Quefle fono parole del facro Concilio , il quale ha prouiflo ad ogni co- 
fa:^ ha infegnato ', che l’officio de i tJHagiflrati fecolari non è di refifiere 
conforma , & violenta alla publicatione delle feommuniebe , come hoggi 
fanno i tJMagi firati della jgep. di Vcnetia > ingannati da perfone » che^a 
piu fi dilettano di adulare , che d’infegnare la verità , vno de i quali è co- 
lini , à chi noi rifpondiamo . r. 
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Vi arguifccl’lnterprctcdiduecofc, la prima, che ripren- 
da il Concilio d’infufficicnza , la feconda, che fé hauef- 


fe letto le parole feguenti , & non il folo principio, haurebbe tro- 
uato quel, che cercaua . Alla prima obiettione breuemente 
dirò, perche la feconda mi fa tralalciarq ogni altra confidera- 
tione. Quello è l’argomento, che ci fanno li Heretici, quan- 
do diciamo eflerneccflarie le tradì rioni, perche ogni cofa non 11 
troua nella Scrittura , non il fegnarfi col legno della Santa Cro- 
ce , non l’ Adorationedell Imagini , non gli Ordini Minori,non 
le Conlecrationi di Chjefc,&:degli Altari: Subitoci dicono,che 
trattiamo la Scrittura per inlufficiente : non è infufficicnte,per- 
ciò la Scrittura , perche contiene quello , che è conuenientc,che 
fia fcritto , & il rimanente rimotte alle traditioni , le quali appro- 
ua 5 cofi rifponde Ipeflo alle obiettionide gli Heretici il Signor 
Cardinale Bellarminio^cofi parimente in quello propolito, 
non fi tratta per inlufficiente il Concilio, per non hauer detto 
tutto quello , che fi debbe fapcr delle Icona m uniche , fe hà tra- 
lalciato qualche particolare, & rimelfola alla Dottrina de* Scrit- 
tori Cattolici $ & c cofa nota ad ogn’vno con quante neceflaric 
dechiarationi hà fupplito Pio V.in materia della cognationelpi- 
ritualc , deH aifjnirà fornicarla , della publrca honellà > & la Con- 
gregatione de’ Cardinali giorno ad altre fupplifce, lotto 
nome di dichiarationc. Il Concilio non è nel numero delli Scrit- 
tori Canonici, ma fi debbe credere, che fe fofle continuato , 
piu, haurebbe ancora piu cofe dichiarate, &lAuttorenondo- 
uerebbe dir quello, elTendomoltocontralanouità del quelito 
deauxilijs. Sento fòrmi vna obiettione, adunque hà fatto er- 
rore rinterprctc in defiderà^uello , che il Santo Concilio 
non hà giudicato ilpcdiente farc<* non è vero, chefia malcdc- 
fiderare quello, che vno etiamdio per natura impeccabile hà 
giudicatoaltrimenti . Iodcfidero, che haueffe piacciuto a Dio 
lafciar viuo Papa Clemente Ottauo , finoalli tempi prefenti , fic . 
nonpeccoj &: pur Diononhà giudicato ilpediente. Masò,che 
alcuno non fi contenta , che vna tal fufficienza fia nel Conci- 
lio, ma ne vuole vna , à cui non manchi niente, acciò mai piu 
pofla alcun dire, che vi fia bilògno di Concilio, &lareffimo 
liberi da trauagiiarfi in quella confidcratione della fufficienza nel 
Decreto delle Cenliire , fe come fono Stampati li Decreti 



del 
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del Concilio fi foflero fiati Stampati gli Atti . Se adeflo fi troua-* 
no gli Atti dcirEfcfino, che fu già mille , e dugento anni , o 
qualche frammento delli Atti del Niceno, piu vecchio, fono 
riceuuti: con grand’auuidità,gli Atti del Santo Concilio di Tren 
to fono in eflere , rimetto alla molta fapientia, &: prudenza 
dell’Auttore il dire, fe foflcvtile, che vicifiero in luce 5 dirò 
bene, che dichiarariano , erilòlucrianolaprefèntc noftra diffi- 
coltà . Alla feconda obiettione , io dcfidcraua prima vna eiàtta 
fedeltà in vn Interprete del Concilio , che riprende di poca fede 
quello di Gerfoneft Dice il Concilio 5 T^cfas fit fac alari citili - 
bet Magi/lratui . L/Auttor interpreta cofi , sauifano li laici c- 
tiamdio confiituiti in Magifirato. Io credo, che li Scolari di 
Grammatica diranno: Seculari cuilibet MagiHrattti , àqual fi vo- 
glia fecolar Magifirato , & non alli laici etiamdio confiituiti in 
Magifirato $ adunque delli priuati non fi dice niente , &c l’Inter- 
prete di Gerfon deiìderaua inftrutrione alledeuote Religio- 
ic confcientie , non alli Magiftràtij ' & l’ Auttore ci hà pollo quel- 
lo alli laici per comprender li priuati contra il fenfo dei Concilio: 
le parole Sub pr&textu quod contenta in prxfenti decreto non funtob - 
feruatcL* , non fono fedelmente riportate dicendo , Cotto prete- 
ilo , che non fia conforme all’ordine debito > doucua dire lòtto 
pretefto , che le cote contenute nel prefentc Decreto non fiano 
* Hate ofleruate ; imperò che moltialtri ordini debiti fono in San 
Matteo , in San Paolo , in SanfAgoftino, che non fono conte- 
nuti nel Decreto del Concilio Prohibifce il Concilio à M agi- 
tati laici, commandare, che lefcommunicatione fulminata, 
fia reuócata fotto pretefto , che non fiano feruate le colè conte- 
nute in quel Decreto $ ma quando altre cole debite non foflero 
feruate, fe il Magifirato potrebbe cómiiiandar la riuocatione, 
non lodiffinifce il Concilio $ & forfè in alcune potrebbe , come 
fi coftuma di fare nelli Parlamenti di Francia . Ecco adunque , 
che il Concilio nonhàinfegnato alle dcuotc , &JReligiofecon- 
feientie, cioè à quelli, che ingi ultamente fonolcommunicati , 
& à quelli , che fi ritrouano appreflb loro , a quali accade com- * 
municar con effi , qual folle il loro debito , che 1 Interprete di 
Gerfondefìdcraua: ma doppo allegate le paiole dei Concilio. 
Tfefas antera fit feculari cuiìibst Mauiiìratui ptokibere Siclefiajhco iu~ 

iìci>KtcuumeXtòmmtnhèt> aia mandare , yt latam exeommunkationem 

* rcuocet , 
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reuocct , fub pr&tjuftu , r quod, contenta inprxfemi Decreto non fintobfir~ 
nata ferini tion ad Jecùlarfc, fidadEcclcfianicos J^rcogmtio pertmeat^ 
Segue PÀurtore quelle fonò parole del Santo Concilio, iiqnale 
f fi proti ilio ad ogni cofa , & ha infegnato , che 1 V fficio de Ma*, 
giflrati lecolari , non e di refiflere con forza , & violenza alla pii: 
blicatiòne delle Icommiiniche , come hoggi fanno li Magiflrau 
della Republica di Venetia. j 

Qui bilògna trafecolare . Dice il Concilio, che il Magiftrato 
non debba prphibire ,cherEccIefia(licononfcommunichi , o 
comniandare , chereuochi la fcommunica^fulminata , òc dice 
f Auttor , che commanda , chenón réfifta alla publicatione cori 
la forza- Sono quelle cofecofi differenti, come il Cielo dalla 
Terra . Senza prohibire , che vno fia fcommunicato, &: lenza 
commandare , che fia riuocata la feommumea, fi può impedi- 
re la publicatione: molto differenti fono T vno dall’altro 5 il pri- 
mo è atto digiurifdittione fopra lefcommunicatore , il fecondo, 
è atto della Maturai difefa, che non ricerca giurifdittione alcu- 
na , òc conuiene non à Magiftratl foli , ma à priuati ancora; fi 
può vedere Gaetano, Soto, Vittoria, che tutti trattano à lon- 
go della refillentia, che debbono fare , & li priuati, òc li Magi- 
flrati fecolari alli mandati indebiti , fpecialmente del Ponti fic.e ; 
conforme a’ quali parla anco il Signor Cardinal Beilarminio nel 
trattato fuo de Romano Pontifice, in tempo, che non effendd 
ancora nata queftaconfrouerfiagiudicaua, lenza paffione. Da* 
ueapparifee, òdoue fi moftra adunque quella gran falfità , che 
dice f Auttore,che l’Interprete ha oppollo al Cócilio; & quello, 
che fe egli haueffe letto tutto il Decreto haurebbe trouato , &c. i 
di modo che foppofitionc , che fi fa all’Interprete in quefto Ca- 
po confifle in tre difeonuenientì j & aliene interpretationi del- 
I’Auttore contra il vero fènfo , & parole del Concilio . Ma paf- 
fiamo al quarto capo , doue dice . 


•>1 * 
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4 \ K pajfando più oltre aggiogne l'*sfutore,& dice . Et mentre non. 

trouando qui quanto defideraua,riuolgo molti Autori, mi è 
pafsato per mano anco Gio.Gerfone , Dottore Chriflianidimo , de- 
gno di eterna memoria , 6cc. Hon fi può negare , che (jio. Perfine non 
fia (lato vn Dottore di molta fi tenga, & pietà : ma ['infelicità de* tempi M 
per la longbe\ga dello Scifrna nella ChieJ a 'Romana Mufferò così questo 

Dotto- 
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*pòttóre , conte oleum altri di quella età ,à ferttrr poco bene della potestà 
dello Sedia Apofl.Vercioche volendo per tne^o del Concilio generale rime- 
diare allo feifma , (3 indurre i Vont. di diuerfe obedien^e a fottometterc*» 
allo dichiarar ione del Conc. le Uro pretensioni , fi mcjfero ad inalare fo- 
pramodo l’autorità de' (oncilij ,& abbaffare grandemente quello del Sommo 
Vont. £t di qui nacque che cadevo in mani felli errori contrari j ailc facre 
Scrit. & alla commune fenten^a dei Theologi , che furono , & prima , (3 
poi di quei tempi . Onde F autorità del Gerfone in quelle materie che con- 
cernono laVoteflà Topaie , non è di momento alcuno : & non mancanano 
molti altri Scrittori più ficuri , che fi poteuano allegare per intendere fin** 
ione fi Rende la forati della Scommunica , come fono San T omafo , San~» 
B 9 no u en tura, Sant' intonino, & infiniti altri , fen^a addurre vrì.Airtore . 
fofpetto , an^i chiaramente erroneo , nella materia della quale fi tratta** 
a! preferite* . 

# • ^ \ , A 4 • I 

P Oteua. ben Vauttore, poi che hà rapportato alcuni delli ho- 
noreuoii titoli , che l’Interprete dà à Gerfon metterli tutti * 
-che la appofi rione, che glifi di abbaflattore delfauttorità del 
Sommo Pontifice , forfè farebbe rifoluta $ perche fe hauefle 
aggionttf l’opinione , che di lui hebbe quel fecolo, chiaman- 
dolo Dottor Chrittianiffimo , &refTercitio continuato nel in- 
segnar la Sacra Theologia, &c le fatiche fatteconla Dottrina, 
con 1 eflempio , & con rauttorità publica ancora , difficilmente 
hauerebbe perfuafo al lettore, che Gerfon fotte ftato huomo 
damouerfi per affetti indi fere ti ; ma è tanto potente la voglia 
di contradire, che lo tralp >rtaàdetrahere nonfolo à Gerfon, 
mai gl’altri Dottori di quella età, &: notarli di manifeftamen- 
tc erronei , & lofpetti , &c contrari alle lcmture . Non fi può 
negare l’infelicità di quei tempi , & la longhezza dello feifma 
nella Chiefa Romana , fi come non fi può negare in quetti vn- 
jnfelicità molto maggiore, quando tanti Regni hanno fatto 
total leparationedairiftefla Chiefa; onde è nato in alcuni vn de- 
siderio di fupplir inten fi u amente in quelle poche regioni, che 
reftano , à quel che fi è perduto in ettenfìone . Infelicità pollia- 
mo dir quella di tempi noftri , quando non vi è Padre dell’anti- 
ca Chiefa , che non fia cenfurato , & quando s ardifee dire , che 
Te fodero in qi^etti tempi , non parlarebbono , come hanno 
parlato. Et non è da credere, che le occafi ni di quei tempi 
traiportaflero piu à fauorire l’autcorità delli Concili; , di quei 

E che 
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che molto più le occafióni preferiti trasportino i deprimerla^ 
mentre che pur tutti li Regni legregati dalla Chieia defidera- 
ilo de folpirano ad vn Concilio. 

Imperoche veramente il parlare àfauor del Concilio , non 
piio toccare! intercttè pròprio, poiché ni (luna perfona può afpi- 
rar à diuentar Concilio 5 ma folo ad effer vna quin«;entefima 
parte di elio . Onde piu fi ha da dubitare, che l 'infelicità di tem- 
pi predenti , tralportiaireccettò, che l'infelicità deili pattati alla 
di mmu rione . Il zelobuonodi rimediar allo icifma , come fu 
quello di Gerfon , de delh altri di quella età per confezione del- 
PAuttore, non fuol tra (por tare ad opinione peruerià, non e£ 
fendo intere (Tato , ma il zelo catti uo di ampliare la propria gran- 
dezza è pericololò di códurre nella cecità.Non reitero di aggio- 
gete, etter con qualche nota della prouidenza Diuinaildire,che 
habbia lattato cader in errore mamtefto de contrario alle Diui- 
ne Scritture vn fecolo , motto dazelopietofodi ridurla Santa 
Chiefa in vnità . Gfhuomini di molta Icienza, &: pierà come 
confetta rAuttore ettere (Iato Gerlòn, e gli altri di quelPerà 
Dottori eccellenrittlini non gli latta cader in tali errori: il ca- 
der in errori manifetti contrari alle Scritture, è vn di fletto cofi 
enorme, de cttorbirante, che con buona licenza deirAuttore 
dirò , che chi cade in quello , non hà fcintilla , nè di fcienza , nè 
di pierà. Errare mamfettamente controle Scritture è la mag- 
gior cecità* che polla auuenireàChrittiano alcuno, &il mag- 
gior cattigo , che Dio imponga in pena à Chi fi ferue delJ'autto- 
rità Diuina perinterelfì mondani. E troppo efprefla , de gran 
Contradi rione, etter sforzato à confettar la molta fcienza, & 
pietà di Gerfon , de infieme dire, che fia caduto in manifetti er- 
rori , contrari alle Scritture . 

Non è flato decifo , chi Tenti meglio deJPauttorità della Sede 
Apottolica, o Gerfon, oilnottro Auttore; che debba cofi al- 
felinamente dire , Pauttorità di Gerfon in materia della Potetti 
Papale non è di momento; momento è vocabolo reJatiuo, de 
quello, che non è di momento appretto lui, è di momento ap- 
pretto ad altri , de fe in qualche luogo vale Popinione delP AuttO; 
te, in molti piu luoghi è ftimataqudladi Gerfon . Ma lafcia- 
mo quello da canto: intuite quelle dodici con fiderà tieni non 
sà riprender PAuttore fe non vn ponto folo incidentalmente 
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propófto , il rimanente della Dottrina bi fogna , che J*approut , 
&: fe ben fi sforza ò con limitationi , ò con ellorfioni , di m 0 - 
ftrar il contrario , in fine però làpproua- Onde non era da f ar 
quello capo della liiperiomà del Concilio per principale, poi- 
ché non è quello , che fi tratta adeflò , & del quale niflun fi ier- 
uc, permetter la Santità fua per oggetto, acciò pardi e, chela 
difefa di Gerfon fotte ofFefa di lei . 

Diced’Auttore, che non mancauano altri fefittori piu ficuri , 
chcfipoteuano allegare, & nomina San Thomalò, San Bo- 
nauentura, Santo Antonino particolarmente . Ma la Dotti ina 
di Gerfon, che le feommuniebe abufìue, & nulle, non fono 
da temere,* chea quelle fi debbanonobedire, ma contro loro 
difenderò; chenellicafi dubij, fi debba con figliar fi , che tut- 
ti debbian eflere vniti al ben commune, è Dottrina , & di San 
Tomafo, &c di San Bonanentura, &: di Santo Antonino, & 
de infiniti altri; ma non è tutta in vn Iuoco , che fi pofia vedere 
in vn picciolo tra ttatello, fi come fi vede in quella di Gerfon . 
Chi vorrà raccogliere lochi da quelli & dalli loro dilcepoli, 
trouarà Dottrina ( non parlo di quel capo frettante alla fuperio- 
rità del Concilio , ma degl’altri)in tutto , &per tutto conforme 
à quella di Gerfon . Aggiongerò bene qui , che fe J’auttore mi 
àftermaràdi voler riceuere tutta la Dottrina di San Bonauentu- 
ra , che fu di tanta Santità &: eruditione, io li moflrarò lochi, 
che gli daranno molto maggior trauaglio, che Gerlon, &; gli 
altri della fua era: poteua ben fifparmiarè quei vocaboli di lò- 
lpetto& erroneo, nè attribuirli ad vno, che egli fleflò confetta 
clìer di molta feienza &: pietà. Ma vdiamo vn altra maggior 
riprenfione. 

\ S ' '-M 1 

5 Ma fi opra tutto è degna di riprenfione la cau fa, che hà mofifio fauto- 
re della prefazione a tradurre , & mandare in luce li due trattati del fjcr- 
fone acciò , dice egli , ciafcuna pia , Se rcligiofa con feienza leggendo- 
li podi conloia rii non incorrendo in quella grande auerfirà,che Dio 
manda alli reprobi,di hauer timore delle cole , che non ne tono dc- 

f ne, T rcpidauerunt timore, vii non erat timor . Ecco doue ardua la cecità 
umana , dferuirfi delle parole di ‘Dio per tor via il timor di E) io . 

Salmo dccimotcrgp > & nel quii; qr agc fimo ft condoli Trofeta fanto dìce,che 
gli huomini empij non temono il vero *D iucche è degtiijfimo di efifer temuto^ 
*Non e ft timor *. Dei ante oculos corumi Zf per il /contrario temono i ‘Dei faU 
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fi , cbe norihanno forga ncffurta , itile trepidanerunt timore , vbi norferett 
timor . Et bora queflo nitoiio Dottore piglia le parole del Salmo al roner- 
feio, volendo con effe pervadere, che itoti fi tema il sicario di Dio,& per con 
fequeuga non fi tana il vero Dio , perche effo dice alli [noi- Vie ari j: Quivos 
nuditene andit, qui vosfptrnit me fpernit. Lue . i o. Molto contrarie fono le 
parole di San Gregorio alle parole di questo mono Theologó. Cerche quello 
nell’homelia 26. parlando delia Scommunica dicc,che la fen tenga del Taflò 
rCyfi ha da temere, ò fi agi ufi a, ò i ngiuflai & queflo dice, che chi teme la jen- 
tenga del T nitore, che fi perfuade effere ingiù fla, cade neWaucrfità de * re prò 
bieche temono doue non eie caufa di temere. Et non fi ferma xpà il male, che 
nafee da questa dottrina, ma va crefccndo fin*all'vltima mina delle anime . 
Ver che ehi non teme lecenfure del Sommo Vontefice , molto meno temerà 
quelle de y Ve[coui : Cf chi comincia a difpregiare gli ordini del Capo della 
Chiefa,non fi farà confricala di difpregiare qual fi voglia alno ordine. Con 
queflo artificio Martino Luthero ha perfuafo molti, che la libertà Chrifliana 
confile in hauer la confidenza larga , & non temere di preuaricare tutti gli 
ordini di S.Chitfa,& eoflhabbiamo vìflo tanti ì\eligiofi,& l{eligiofe fenga 
fcroputo veruno vfeir de Monuflcrij, gettar via Fhabito facro,pigliar mari- 
to, e moglie ; £ 5 * tauri popoli calpestare le Sacre lntagini,fcordarfi delle Vi- 
gilie , & delle felle, non faper pinchecofa fra Quaresima, ConfeJJìoni , 
V efperi , & Mcjfa ; & finalmente vediamo da queflo principio di non te- 
mere la potcftà del Vicario di ChriSìo in terra , effer ridotte alcuue Trou in- 
de f eriga vefligio di Chrifliana Religione „ 

• « 

S I può conforme all’Auttore com iridar da vria elclamatio- 
ne, non però maledica. Ecco doue arriua la confidenza 
delli potenti : attribuifee à difetto altrui quello , che è nato dat; 
la niedefima potenza . E' già manifesto à rutto il Mondo, & le 
Hirtoric fono piene, che il principio della feparatione auuenu- 
ta già cento anni in Germania, noii hà hauuto origine da dilo- 
bidienza de’ fudditi , ma da abufo di poterti nclli Prelati * Si sà r 
che nacque dalle indiferete eftorfioni di denari , & dalli ftratiar 
ganti modi di concedere le Indulgenze : Confido in Dio , che 
le alterationi prelenti terminaranno con falute di quello corpo > 
che refti , e non con perditioni : & quelle alterationi di doue 
per 1 amor di Diohanno hauuto principio , fe non dal non con- 
tentarli , che vn pkcioliffimo numero di perlòne , che , chi ben 
confiderei, non arriuano al numero di mille , godala quarta 
parte delii beni di quello Stato, che contiene quattro milioni 
‘ > . di 
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di perfone, & volere in fine fpogliar tutti li Secolari dellibeni 
loro? E così fono anco procedute dal non volere, che alcuni, 
iquali non hanno altro, che il nome di Ecclefiaftico , lenza ti- 
mor di' giu Iti ti a, pollano impuniti offendere gli altri, & nella 
vira, e nell’honore ? Quando alcun male fuccedeflc , chi ne fa- 
rebbe fiato cau fa ? forfi altri , che coloro, che hanno voluto in- 
nouare i giudicij eflercitati da 1 2oo.anni in quà,& le Leggi, c’han 
no hauuto principio già più di 3 o o ? Non era bifogno , quan- 
do, che fi tratta tra Catholici della validità , o nullità di vna cen- 
fura , entrar in Monafteri , Matrimoni, Imagini, Vigilie, Fe- 
lle, Quarefime , Confellìoni , Vefperi , &: Mefle , per sforzare 
gli altri ìrilponderli, & moftrarlidàonde nafcail malejera mol* 
to meglio fiarnelcafo , &: trattare quello, che occorre con ca- 
rità, &c noti credere , che il Mondo fia coli femplice, che non 
conofca , fe ajprefente fi tratta di cofa temporale , o di fpiritua- 
ie. Ma è bene di lafciar quello per hora, intorno à che m’hà 
indotto à trattare perauentura fuor di propofitorAuttores& ve- 
diamo quanto vaglia loppofitione, che fà all’Interprete intor- • 
no alla intelligenza delle parole del Salmo , incominciando dai- 
l’eipofitione, che elfo Auttore gli dà 5 la quale io non notarò 
per falfa , anzi dirò , che quanto à quel folo verfetto riu farebbe* 
& for feda qualche altro efpoTìtore viene portata} ma leggendo 
tutto il Salmo vedrà , che non è la litterale , &c che Plnterpretc 
Thà portata nel fuovero, &: litterale fenfo , & nel chiaro lume 
della parola di Dio. Imperoche l’argomento del Salmoè vna 
affetuofa querela del Profeta controfempio , o vogliamo dir 1 - 
Atheifta, con la confolatione , che riceue dal vederlo punito , & 
non contra quello , che tema falfi Dei 5 Se fe ne può chiarire dal 
principio} Dixit infipieìis in corde fi ho non efi Deus. Hora per intendere 
Ù veriettoj De/m non inuocaueruht > illic trepidauerunt timore , vbi 
non erat timor , bifogna fapere , che 7>ei imocatio , nella Scrittura 
diuina fignifìca fpeflò per Sinedoche la recognitione di Dio, per 
ilche il fenfo litterale è} non riconobbero il. vero Dio, &: pu- 
re hebbero timore di cofe , che non erano da temere} imperoc- 
ché quefio è il cafiigo > che Diodà all’impio , che parendoli efler 
liberato da ogni timore, nondimeno elfo fiefiò fi formi nell’ani- 
* mo varij , &: contradittorij capricci, che li caufìno vn timore 
apparente* Cofi habbiamo nell'antichità yedmp alcuni, che 
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negammo Hmmortalità deiranima,&: pur infinitamente fi trauà 
gliauano della infamia deppo la morte &c altri, negata la pro- 
uider.za, tutta via trauagliarfi infinitamente per auguri; , &al- 
tretantafie. Quertoèil lenfoliterale. Hora vediamole è fiato 
allegatoàqueftopropofiro : fono alcuni , dice San Paolo , che 
contèflano in parole haucr cognitione di Dio , ma lo negano in 
fatti , quelli fono quelli , che rei affata mente viue ndo , non cu- 
rano punto della legge Diuina, vccideranno molti huomini> 
violeranno molti matrimoni, nè di quelle foeleratezze lène 
pentiranno mai 5 haueranno rubbato quanto farà loro perue- 
nuto alle mani, &: confumato tutto il fuo , & tutto l'altrui ; 
ma citati al foro Ecclefi attico per pagar vna decima , & effendo, 
fatti impotenti à pagarla, fcommunicati , di quello fi trauaglia- 
ranno piu che di tutte le offefe fatte à Dio. Sappia mo,che Cim- 
ilo Noftro Signore hà inftituitola Scommunica per medicina » 
&pena, Se che difgionta dal peccato è male minor di qualon- 
que peccato veniale , & non è Theologo , che coli non af- 
fermi ; è anco noto, chelafcommunica fulminata per altro, 
che per peccato , &dilgionradaquello,nonoffende in cofave- 
runafanima Chrittiana. Adonque,di chi non haueràrilpetto 
^'offendere Dio contro li fuoi precetti , Se temerà vna feonv* 
municatale, ben fi dirà nelfenfoliterale del Salmo; trcpidauc- 
?imt timore , vbi non erat timor , chihà mira di viuere Chrittiana- 
mente, attenderà àferuare li precetti di Dio, & di quelli, che 
Dio hà commandato, che fiano vbiditi, doppo lui nelle colè 
jfpettanti alla loro fupenorità ; al Pontefice , &; alli Ecclefiaftici 
nelle cofe Spirituali ; al Prindpe nelle ciuili ; al Padre , al Padrone 
nelle familiari, (imperoche a tutti vbidifee*, perche Dio lo com- 
manda, & non per altra caufa ) ma fe lafcia diferuarqueft’ordi- 
ne, & non prepone a tutti li precetti diuini, Dio in pena per- 
mette , che fiano importi fopra lefpalle loro intollerabili precet- 
ti, à quali non fono tenuti, & minacciateli vane pene, le quali 
dfi parimente temino., piu che le vere pene minacciateli da 
. Dio, a guila del fanciullo , che piange per le minaccie , che li fà la 
Madre di q yalche caftigo non reale, m$ vano & apparente . Ma 
fe le viue ragioni non trouaranno apertura nella mente dellV 
. Auttore per perfuaderfo , che il luogo del Salmo; trepida* eunt tir 
mretfìa bene allegato, à quello propofi to,douerà la foiarfi vincer 
-turi.- ; re 
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rè dall'aiittorità di Nauarra , ché l’allega contra chi teme le 1 
fcommuniche nuli c fùper cap. cum contingat . f{em . 2. num. 14* 
£? num. 2?. dice, che il temere le ceiifure nulle è: T>eum falfrm 
prò vero colere , ma dice lAuttore , che chi non teme il Vicario di 
Dio, non teme Dio, perche effo dice aili Vicari Tuoi . Quj vos 
audit , me audit . Lue. 1 o. Quali che il dire , che non fi temi li ful- 
mini indifcreti, fia dire, che non fi temi Dio, nè il fuo Vica- 
rio , &c che chi vuol temer Dio, fia obligato lòttogiacere anco 
all’indifcrettionedelli Prelati, a’ quali Dio non hà dato potetti 
le non confequente la diferettione .* » n 

Ne pare, che appartenere alla fapientia, & dottrina di vn 
tant’huomo, allegare la Scrittura in lènfo alieniffimo, anzi 
contrario al fuo ; credo pure, chenonhabbia letto il folo paf- 
faggio , ma tutto il capitolo . Quiui non fi parla di Vicari , nè 
di Sommi Pontifici , ma fi parla aelli Predicatori del Verbo di 
Dio, iquali fepredicarannola Dottrina di Chrifto, chi li ode, 
ode Chrifto , chi li fprezza , fprezza Chrifto . Dice cofi San 

Lucaal io. allegato dall’Auttoje, che Chrifto difegnò altri fet- 
tantadue, & li mandò à dui à dui, perche precedeflèro in ogni 
luogo, doue egli era per andare: infegnò loro come doueua- 
no andare, &: quello, che doueuano predicare, &: quello chedo- 
ueflerofare, quando non erano riceuuti, nèvditi, & poi fog- 
gionge . Qui vos audit me audit . Io ricerco qui non lòlo vn’huo- 
mo di giudicio, ma ogni commune intelligenza à vedere il luo- 
go. Già è vulgato in tutti li elpofitori della Scrittura, che il 
Papa fuccede à San Pietro, li Vefcoui aili Apoftoli , li Preti alli 
fettantaduc,di che non fi tratta adeflb,(àIuoche dicendoChrifto 
alli fettantadue. Qui vos audit, come Predicatore parla à tutti li 
Predicatori : potrebbe dire PAuttore adunque tra quefti farà 
anco il Pontifice * admetto nel predicare la dottrina ai Chrifto ,* 
ma non concedo quell improprio modo di direjChrifto dice alli 
Vicari fuoi. Qui vos audit me audit , perche il Predicatore non 
dice hauer giurildittiorie coattiua , le quel luòco . Qui vos audit , 
fofle lolo , &: non congionto còn le anteceden ti , & confequen- 
ti, che lo moftrano detto alli lètfantadue , come Predicatòri 
haueria qualche apparenza , &cofi l*hà leggendoli lòlo 5 ma là 
Scrittura Diuina vuol efler letta tutta , & non à pàflaggi . 

. Nè quello , che dice San Gregorio , la fententia del Pallóre » 
* . fe 
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fe ben ìngiuftafihà da temere , è contraro ià quello, che feltri-' 
tarinterprctcdiGeribn . Imjperoche dicendo San Gregorio, la 
ienrentia del Pallore , le ben ingiufta , prelùppone , che fiafen- 
tentia , che fe non è fententia , non è Tentenna ingiufta , ma non 
è fententia : Tale farà quella del laico nelle caufe Ecdefiaftiche, 
& quella dell’ Ecciefiaftico nelle caufe laiche -, ma quella, che è 
fententia ingiufta .timenda , è quando vi è difetto di buona in- 
tendone, ouerp quando interuengono falle informationi in fa- 
tto , cheeonuiene & temerla , & ièruarla ; ma quando contie- 
ne errore intollerabile non debbe, come diremo al luogo fuo,ef- 
fère fuperbaniente fprezzata , ma con riuerenza non riceuuta . 
Ha dillìmulatorAuttore quella, che è Dottrina trita , & à lui 
* non farebbe bilògno dir altro , ma ad alcuno, in mano di cui ve- 
nilfe quella Scrittura, allegaròdui Canoni , vno di San Leone 
Primo Papa Santilfimo,che precedè San Gregorio per vintiPon 
tificati, il qual dice,rella adunque il priuilegio di Pietro, douun- 
que fi pronuncia il giudicio fecondo la fua equità , & non vi è 
nè troppo feuerità , nè indulgenza , doue niente farà legato , 
niente faolto, fenon quello, che il Beato Pietro: ^ ut foluerit, 
aut ligauerit $ lequali vltime parole ho pollo Latine per nonre- 
flringerle ad vno de ? dui lignificati , che hanno 5 per ilche anco è 
meglio, -che la dica tutta Latina. tJHanet ergo Tetri prmlcgium 
vbicutiqne ex ipfius fertur tquitate iudicium , nec minia efl , vel fcucri - 
tas , vel remijjio , vbi nibil erit legatum , nihil folutum , nifi quod Bea - 
tus ‘Tetrus , aut foluerit , aut ligauerit 5 & San Gelalio precettore di 
San Gregorioperquindeci. Pontificati, dice (& porterò le pa- 
role Latine , acciò non dica alcuna cofa fopra 1 ’Interpretatione ) 
Cui] efl illata fententia, deponat errorem , & vacua efl , fed fi iniufla efi , 
tanto eam curare non debet, quanto apud ( Dcum , & Ecclefiam eius nemi~ 
nem potefl iniqua granare fententia ; ita ergo ea fe non abfoLi defi deretana 
fe nullatenws perfpicit obligatu m . -, 

Le parole poi , che l’Auttore fegue dicendo, che quella Dot- 
trina và crefcendo fino à lprezzase Je Meffe , & li Vefperi , le 
Confeflioni, le Fette, & ie Vigilie, &c. non ricercano altra ri- 
fpofta , poiché la refiftenza , che fa la Republica al precetto fud- 
detto non è , lè non per conleruare le Mette , & li Velperi , le Fe* 
ile , & le Vigilie , che alcuno vorrebbe leuare , mettendo in pe- 
ricolo il fuo Suto dambeuerfi, e riempirfi di qualche perni? 
• * J V . -* . » ciofa 
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cIoGl opinione . Altri cRce, che qualche Regno ne! ftcofò 
ftto feabbia perduto la Tana dottrina per fcandali dati loro dalli 
Ecclefiaftici lo dicono fomofirnmi,&:veradffimi Hiftorici ; 
& Te al prelènte la Republica per lua pietà non vfaflfe diligenza 
in conferuare la Religione, Se fé fi attendefle adefequire le paro- 
le del Ponrifice,(non dico la mente, perche credo che fia ottima) 
cpn grandiflìmo predpitio s’annichilerebbe . Non hanno co- 
loro prouato ancora quello , che importi in quelli iecoli Icuare 
al popolo l’dferdtio delia Santa Religione: le herefie nate dai 
j 3 oo. &: crefciute al colmo d'hóggkiì,non hanno hauuto origl- 
ile Te non dalle innumerabili fcommuniche. Se. ifiterdetti , che 
furono cominciate ad viarenellànno iaoo. & continuateli per 
tutto quelfecolo. Chi leggerà le Hiftorie di tutti quelli anni, 
non potrà contenere le Jathrime, leggendo tanta flrage fpiritua- 
le. Siamo venuti per gratta di Dio alla fetta oppofitionc , che è 
1 yItima,doy€ l Auttore dice, i ^ ; 

^ A Llafiiie t tintore ài quefia prefazione non gli ballando ejjerfi mal 
feruito di vn luogo del T eli amento vecchio > fi ferue anco male 
del Teli amento nuouo , dicendo » Ma fecondo l’Apoftolo confortati 
liel Signore , Se nella potenza della Tua virtù > pigliaranno Io feudo 
della Fede > per opporlo alli fulmini indifereti , Se l’arme dello fpì- 
fi ro > che è la parola di Dio. T^on pòteua più apertamente Lutbcro,nè 
Calumo feruirfi della parola di 7) io contra <Dio . Tarla V ^4 popolo neW - 
Epiflola a gli Efefi nelTvltimo capitolo , della re filìenga , che hanno da, 
fare li fi deli contro del Demonio infernale , Vt pojfitis [lare contra infidiar 
Diaboli . Et poco appreffo : In omnibus fumentes feutum Fidei , in quo 
poflìtis omnia tela ncqui ffimi ignea extinguere . Come anco dice San Vie u 
troiCiii refiflite forte* in Fide. Et San CiacomorJ^efiftite Diabolo, & fugiet 
a vobis .Et queflo nuouo T heologo applica quella refilfenT^a alle cenfure del 
Sommo Tontefice,comefe ripopolo in cambio di dire,armateui con la Fe* 
ie,& con la parola di Dio per refiftere al <D emonio, hauefj e detto, armat cui 
con la Fede ,& conia parola di Dio, per refifiere d Dio nel fuo Ficario . Et 
quale è quella Fede, ò quella parola di^ioyche infegni refifiere ài Vicario di 
Diotangi qual* è quella Fede, & quella parola di Dio , che non c ì infegni ad 
*fiere fiiggetti,& obbedire a i Trelati di Santa Cbiefa . non dice San Taoto 
nel capitolo 1 3 . dell' Epift ola agli tìebrei ; Obedite Trapofitis veliti s , & 
fubiacete eis ? T^on dice Chrijto iHejfo , Mattb . 1 8. Si Ecclefiam non a** 
s dierit fit libi firn cthnkus , & publkams « J 

• * Certa- 


□Igitized by Google 


r* 


• % 



rPoTertlb^ i»apcì6noiiiO'tDmrarioàqiià^ò-1 ! !Ihtttpretédì 
Geffoftlttià pdftato> hà dettòSan Pàoloirt vnìuerfalè centra' ìè 
ktfidieder Dianolo^ vna dcllé infidiedel iDiauelo'ltìretìde'f ltt 1 
terpqete eflere h fittihini indifcretiy & farebbe centradktiofte 
dire fulmini indifcreti fac che non vengano dal Diauolo ì dièè 
San Gioaririiytow»/» 4jèb factipecentùTtPcX diabolo vfi* 1 Et io credo^ 
che qùefta propofttioneifì^molio Cat$elicaty45C 1 Salita 
inimica fiilminatà contri chi opera tìbrie 9 l &? c$i- vWdBfce l !i' 
commandà rubiti di Dio ha origine { di 1 jterfóafiònèdèl Defrio- 
nioy &: fonolvn genere di infìdie, che Cóntro li’ fidelf. 

Sa l’Àuttore , che non habbiamo dacSmbattérecòl Diauolo in 
carne, &: inolia: tutto quello che è à deftru mone- dello Stato 
Spirituale della Chi eia , cheè ilRegno di Chritto l è opòràdel 
Diauolo, tele ^occulta, è infìdiai&di tutte le opere à* detri- 
mentodella Chiefa fatte da chi fi fia , laSctittdrà ite fa il Diauó^. 
lo Auttore , come veramente è , fe bene non l’efequttce per fc 
fteflbj ladettruttione di tiioltè Chiefe ,& la deformationedi al- 
tre per cau fa dé’ fulmini poco difcreti fanno fede , che il Demo- 
nio infidia al gregge di diritto anco con le cofe , che Chritto hà 
inftlmitoperconleruarlo; quandodice San Paolo alli Jeflalo- 
nicenfi , che il Demonio Phaijeua impedito piu volte di andar à 
loro , non s’intende che ciò fotte altramente , che per opere hu- 
niane. Adopera il Demònio ogni forte di perfone à qùefto fi- 
ne^ bene Ipeflfo non malitiofc , ma ingannate , &: che penfan- 
do di far bene, con zelo indifereto efèquifeono la praua inreh- 
tione di lui , &: là Scrittura Diuina ci dice elprettament* qnelte 
tali ettere opere del Demonio . Leggiamo in San Matteo > che 
poiché San Pietro hebbe confettato il Signore per figlio di Dio* 
& che hebbe prometto à lui le chiaui del Regno de’ Cieli , com- 
itiandòalli Difcepoli,che non paJefaflero ad alcuno, che egli 
fotte Chritto , perche bilognaua patiflè , &: monile in Gierulà- 
lem . San Pietro allhora lorjprefe , dicendo * 
non erti hoc uhi Ma il Signore riuoltofi e ditte à v Pip fra . Vaie poft 
me Satana fcandalum es mihi , quia noufiipifea^^Hì£>t>i:i fed ea^Hé 
hemìnum • Chi vuol dubitare , chèifzdo di Sampietro non ha- 
uefle buona mente, che. non nafeefie da buon'affetto ?pute per- 
che veniiia ad impedire , quanto* fc, l’opera deltoRedentione? 

-stib'jt % * & la 
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i^ificarion^deHa t GWefa*>che dòtfeuà vfctertel €ktààt&ài 

Crete, Chtiftor'Ja chiamò Satiri-; b$èn òg¥i 
jlP 9 ^£OTn|& ,rdie & $an Sim^nònio 'preiiddendovc nòft 
^cprg^ndoi&qe ^tmttaùaicqf^, coalliiioharincnce à tioiVmttid- 
•P^rfelia^hl^a ,fc©6 m£Q ^ficrfcilchaltnìlkro drawtìbtci, 
r pprii{nfpwatQquain^h*iogrta , tsiii^i^dfeiyiòifc far bene ; vna 
«colà , J alleai tri , che è fui fatto , & periàòx#iq»dlo ,che.fti in 
4l$fò jcpnafce. giu di lui , vegga f limarne nce <k>u ex fucccdercin 
,peKqicie della £hiefiì. ni*! Autcoreiè i ficceileiuiiìlnio in I Dottti- 
«$%> ,fe ^flìfiie^moàriperftiariGxùe è epn tutto dò à riie hon Ipof- 
«ftaderà mai ,nè>forieperiuaderà adalcuno > chequi leggcra,che 
4^ihHonwoomlodi.qu4ld^nirà>fiiVOgliafjnon palla, ò per 
propria volontà, ò per infermità humana-iàlciiiid volte predir 
^lp r arico Mjpaiprauaiivteniiòneà qualche cattiuo iùfegno del 
^moiwo>!àj fda q ueftolnpn tenti; tìfem'attì alcuno; fe prima non 
me l’hauerà efentatoidi pregare ;*•# ftevos induca* in tentatiamm . 
e o a^d^<lcaUJ^Q Wj i^qJJAl^jèiq lidJaiede in legna re filiere 

& -logli tilporida la fede del Signor. Cardioa- 
i^^Uat^inio^«.chcdice formalmente coft* itaque ftcntlimi »- 
TontificMM adenti corp&f , i&difctjcfifWre i ìmtdmi àiìimas , yel 
& ìbyxirempttkltiM a wi 

JicQrfMWWi vflftwii ffltàwwb intpc4md 9 nvcx(h 

qiìoxm gafeSfcft ajpte; dii Cip 

vjtimo alliEfifi'jtt u^atpa ^c> per 

jpcculti(ltmi,^ giuliilhmi giudiqiibqi At^ani^tmet te 
yjjiachinare contro la quiete della S%i)ta Chjeiàv% . fliai . 

Allega l’Auttoreqyello di Sanilo aljiftebrej, oWi«^- 
fofni; rtfirit.&jHbiucMàs ,&.• mi^e , perc^uerto 
non efp?£i;»kdel Sprjvpfq fy>mipst: r fna^HiV^!^»yt‘'^^ eU * 
K u rati tutti t onde non proua niente* di faciale, ródi Rapa i -Mn 
jilògnaua portar tutto il luqgo di £%% 1 Pa^Jp ', ykyktJh pwpQfaif 
veftris , &Jubiacetèeti , ipficnim pcr{ùgilanty qvafi rationem prò ani- 
M>hv ve&isredditùrì, bearne in G^fca^ice , -qbedite a Ili pre r 
porti voftri , & ftateloro Ibggetti, perche vigilane) tòpraje ani- 
me voftre , come |ér renderne ragiope., fciquaiyp jt propofitj 
niellano fopraif, anime » conpr^e .vjyd#lt f. she ,?es>niereXidir 


ceìre> bilogna ><bidirli nqlie cote fpirmiali , ehe appartengono 

alla lalu.te dejl’anima 




defunti 


\ : ilcftam non àudkrit , fit ttbi ficut Etbnicut , (f publicanut ; Sappia- 

mo , chela Chiefa è come San Paolo dice , colonna , & baie - 
della verità , & che non infegnarà mai, ft non la Dottrina di 
.Cb/rifto,necommandarà fc non conforme à quella: ma non 
.gabbiamo fentitola Chicfaà cotti mandar quello , che l'Auttor 
dice 5 ecco il noflro Sophifma , che na(ce dal prendere il nome 
di Chicfa in piu fignificati . In quello fletto luogo molti Aut- 
tori intendono , du Eccleft a ideft pralatis E cele fi a , nifluno s'inten- 
de de) Papa folo , adonque l'intenderemo di lui , come anco del» 
li altri Prelati , & non in fpecialità, Ternato nondimeno à ciafcu* 

. .no il grado , & luogo Aio ; & s in tenderà ,fi Scclefiam non audièrrt , 

„qu andò parlaranno nel minifterio della fcommunica , fecondo 
U Dottrina della Chiefa. 

Mora è notorio , che le ragioni della Republica Veneta , fono, 
fecondo la Dottrina della Chiefa , poiché aH’iftefio modo fi co 
ftuma & è in vfo in tutti li Regni Chriftiani. 
v - Qui defidero fapcre ,petche in quell'Euangelioy che fi legge 
la feria 2-poft primamDomitbtajn^aadragefitn^ oue era nel Meffil 
Icritto : 'Rcfpiciens Iefits in difeipulos fuos dixit S imeni Tetro fi peecàuc» 
rit , &c. Hanno udii Miffali da pochi anni in quà Rampati fena- 
to via quefte parole. Sò che non fono nelli libri del Tettàmentò 
nuouo j ma di molte altre , che nel Mettale fono , & non nelli 
libri del Teftamento huoiio , fi dice , thè Tengono ex nudinone 
^tpo?lolic*ii &: vno dirà , che fe benel’Euangèlifta non Io dice, 
nondi menò viene per traditione,che quelle parole foffero im 
drizzate à Pietro $ bi fogna rà far nafcercvna dittintionc con fi 
quale fi mottri la differenza da quella aiJ*alrre,ilche quàndo fot 
ie fatto , non toglierà * che per molti centinara d’anni non fi fia 
letto cofi, &perconlèquentecredutòda , fideliper tanti fecoli » 
cheà Sàn Pietro fofTc dettò , die Ecclefi# . Si che bifognarebbe 
cquiuocarnel nome Chiefa ,& interpretare , die tibi ipfi . Sarà 
ancora vn fenfo molto eflorto intendete per Chiefa vna fofa 
perfona,non tanto, perche la voce nonio comporta, quanto 
perche! ifleflò Chriftointcrpretandolo nelle parole fequenri im* 
mediate , ditte : vbifuerint duo ud net , &c. Si che fi dichiarò aper- 
tamente, che intendeua per Chiefa vna eongrttótione d&chtcVÒ 
tre almeno ragunati nel fuo nornes ma di quettò /perche fipo«^ 

& per cfpofitiohe di San Chidòfiamo^ne parlare mo dr fotta » 
t •- quando 
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P 4" tW>fC ne P at,e t à P fn i tengo , moftrandoll 
come San Chrifoftomo non li Zìa fauorcuolc , ma contra- 
rio^ Finifca pure l’Auttore di trauagliarfi tanto contro quel- 
la poca prefatione,douc fotfe era meglio ri Zparmiarc tanta fa- 
tica , Se .impiegare l’opera , Se il tempo nella foftanza della 
caufa . * * 

£** è tempo , cheyeniamo a eonftderare le conftderationi del 
Gerfone , & chiaramente dimoftrarc , che onero non fanno à prò* 

pofito , à fono erronee* • . r 

/>Vì auanti , che io parta alla particolar difefa delle confi- 
vi derationi del Gerfon , non dcuo tralafciar di dire alli pij 
lettori» che Zia ò artifìcio» ò difegnodcll’Auttore, ò 
per qual Zi voglia altro fine » egli non cella mai di replicare , coli 
nelle cole, che habbiam vedute , come nelle fequenti d'im- 
porre alla Republica,che non voglia riconofcere,non voglia vbi 
dire,chedifprezziilSommo Pontifìce Vicario di Chrifto,& 
con altri Zi mil modi di parlare atti ad eccitar inuidia , Se generai 
maleuolenza, inciafcuno che non habbia potuto cZTer informa- 
to de Ila controuerZìa » che verte. Se della giufta caufa della Re- 
jpublica, la qual cofa per ottenerti anco piu facilmente, vediamo 
che Zi prohibifeeper quanto fi può , che le ragioni di eZTa Repu- 
blica non fiano vedute > cola che è pure contra ogni ragione jdù 
uina, & humana. r - • . ; 11 - 

Alche dirò vna fol volta,per le tante, che lAuttorvà repli- 
cando, che quello non è trattar con (inceriti il negocio cor- 
rente * Perche la Republica Veneta riconofce , Se vbidifee, co- 
. me Tempre hi fatto , la Santa Sede Apoftolica $ nè introduce 
nouirà alcuna 5 anzi con ogni pietà , e Religione conferua » 
Se difende la Santa Fede Cattolica , à cui poZpone ogni cofk 
humana ; ma foloin caule temporali , oue il Pontifìce notoria- 
mente, òpernon eZTer informato , ò per altrui configli, ò per 
altra caufa, fulmina Cenfure contro la giufti ria, intende rra li 
termini della Religione Cattolica difendere la fua libertà , 
Se la potetti datagli da Dio, conforme alle Leggi di Dio, SC 
della Natura» de fecondo la Dottrina dc’pij , & Cattolici Dot- 

tp li • * 
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' 3 r w y vuotiamo aire coijfk- 

Uràcto , «fWw»*é ritma hi • ' ' ,K r ‘“ “* 

z La feconda confiderationc è , che il dilptt^à-dàie^'laWJpifiS 

effe re in tre modi> dirertainente>ò indi retta meriterò apparenta 

jC.’Coììdìoel'intt^cK poto fitte fjhrcm Htìèijbfc nMWàhUlii 

m>do eoa IdpamUapparmerymfMi'U parola' iteèlpteàtikePLi 
patrie fona qtìttfi m »** »»»* */>*#•£/» U**..*^,*** & , l * :_■ ^ ^ 

SneerpretuùU 

alnégafiorcli i 

Ì4v fjlsuv r >n -Taà >Jon<npn i 

T A pnma cpnfiderationp pgrfhe, J:h4. pep vera non occorri 
4rv cfc io la difendi, & vi loggionga altro . ^ 

•i. ,-^a/pconda conlideratione^milmente admette-per vera, & 

G , er { c i ll>ma bme - t IP 1 ' enc je!,Ìr)teipretatione.,ptciO!- 
^rebbe.reflargh l’Interprete mollo pagato del documento., 
^uando.npjvl^pdlè^ con Ja, qqpiqppiwppé copfuipihuttp. E' 

W9. dir quel che è.&j 

non appare, & allhora lignifica tanto, quanto taciti ,& vuol 

f ^W e ^anifetto., ina hà hifiogno di interpp^ta- 


,f T ,.i" ** f ' J i NOf i s °LS h 5 * c«° di Mprfpn habbia ha* 
uuto inteiprete, ma nel nup T^fio, qual è fianipatp.del ì 4 o<ù 

Wn 1C fl 1 l?I«rolc formali fono. & ijìo 
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rftpmt èmfe'flefToèVfiro / EtTe bene quello bàtta perchiàiiréT 
larfidclrà , aggiùngerò-, che Gerfon bella terza con fiderà tione, 
dice, cholò fprezza della terza forte, che è Tinterpretatiuo, non 
fetnpre merita la fcom manica della Chicfa : fe non merita fem- 1 
pre la fcommunica, adunque la merita alcune volte , ma quella 
cheè i & non appare , non può efler foggetto in alcun modo al- 
le cenfure della Ghiefa , come li Theologi,& Canonifti tutti 
affermano; adunque interpretatiuo non è quello, che non ap- * 
paie^&è. Io credo bene, che l’Auttòre rettàràdiqueftofodif- 
farto, &:pér confequente euacuata fcoppofitione fatta all’In-. 
terprcte d'infideltà ; la quale quando io letti nel proemio dell'- • 
Auttore , afpettauo nel progrettodi vedere molti luoghi fattati * 
di infidelTàvma quandopoi hò finito di leggere , non hò trouato 
notato al tronche quello ibi nome con qiietta aggiorna; mapoco ~ 
imporra quello fallo al negótio, di che fi tratta mi fon ben ma- 
rauigliato,che fi a notato d'infidelé'vho per vna parola, che ppco * 
importa, &r che nel notarla , fi habbia prelp vn’eqiùuofcò , che 
ncll’itteffo luogo è dichiarato da Gerfon. A * J 


« 
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3: T A terza, confidffratiane £ , d^S-il difpregio delle clwaui nel »'- 
_ primo & fecondpjtno^Q ,.ifagipnevolmente inerirà la ftdmU- 
rniuiica,:».^ cpipq(pientcm^ntc ma nel terzo modo?- 

non Tempre mp.n^Ift $<^nmunic;i d Q>iefa yma fi bene quella-, \j 

di l)iOiperchtchi,pecca mortalmente, è. feommunicato da Dio . In 
quefta confi ìderatione non ci £ altro di male ? che C vltime p arpie perche par* 
landòfi propriamente dell a Scommimica ^ ipnh vero che. ogn'vno, che pec- • ‘ 

-mente npnpptriftJioj pcccd- yJ 


_j mortalmente fiafcomiqwicatofa jp.i 
torìfà%<tnuouo picqafo muarftalìa ’%ù. rf9Kmrr -j..™,-., 

m óittki il »!«>**# ni -■ 

\T Ella terza confidemienefri^ttfc.dKè l'affetto inordinato 
XN di riprendere, non trafpoftà nrt^bjcfie'ciàlcnn’altro a£ 
fetco , imperò che noni fiprende‘Geffohdi : qùtllo,cheguì con- ** 
elude, anzi il tutto admerte pervero; ma appigliando» ad vna 
paco] a. detta incidentalmente lo riprende d'hauer mal parlati , f 
perche habbia detto;, ogn'vno che pecca mortalmente è Icorh- 
municatoda Dio: & dice, che non è vero parlando propria- 
mente della fcommunica, altrimenti nónpotriano li peccatori "' 
fenza nuouo peccato trouarfialla Metta -Et io gli dico , che - 
•43. prò- 


propriamente è detto , che ogni peccatore è Icòmmu meato di li 
Dio, perche fcommunica è vn nome generico , che lignifica ' 
ogni priuatione della Communionc : ma due fonoleCommu- 
lìioni delli Chriftiani , vna interiore in carità con Dio , Se conli 
Santi , Se quella è Comm unione propria ,& perciò la fila priua- 
tione è fcommunica propria: vn’altra Communione è tra li 
membri della Chiefa militante, che non ricerca neceflariamen- 
ce la carità, & à quella Communione fi oppone la feommu- ; 
nica , che è Cenfura Ecclefiallica 5 Se fecondo quella ogni pcc-" 
catore non è fcommunicat» , Se però può andare alla Metta, co- 
iai, che neceflariamente non ricerca carità : non ha detto Gcr- 
(òn,che liafcommunicatodifcommunicacenfura Ecclefialli* 
ca : Sanf Agollino 1 2 .de Gen. ad litteram , cap. 40. vsò di dire » 
'Adam ab efu Ugni vita excommunicatus fuit , & Gradano 1 t.quafl.j. 
pofl c.ad menfamydicc: feilieet & Adam ab efu Ugni vita, exeomm unicatus 
tfl . (3 pofi cap . non folum , dice > quare ex reatu adulterij iamdiu Or 

Ì md Deum excommunicatus fuerat : ilchc è formalmente fecondo 
e parole di Gcrlòn. Ma di piu come fi dice fcommunica in Gre- 
co , le non Anathema > anzi li noltn non dillinguono exeommu- 
nicationem maiorem ab Anatbemate , Se San Paolo dice : Cupiebam • 
Anathema effe à C hriflo , Se in vn 'altro luogo : Siquis non amat TJo- 
nunum'T^oflrumJefum Chriflum fit tsfnathema , O vada mò, chi 1 
vuole a riprendere San Paolo adir che parli impropriamente ; 1 
poiché ogni peccatore non amat 'Dominum Iefum , Se per tanto è * 
anathema, e poi venga à dir, che Gcrfon hà detto male: non ' 
bifognaua, fe bene vi fotte qualche improprietà , intendendo il / 
vero fenfo di Gerlon ,chc parJaua non della feommunica , chcc 1 
cenfura Ecclefiallica, eflendo d'accordo con lui in fatti , voler 
ferforza di parole in quelle cofedi nifiim momento. Ètque- J 
(lo mi hauerebbe ballato, ma io hò voluto(allcgati Santo Ago* 
(lino , Gradano, & San Paolo ) moilrarc,che rAuttoreriprcn- 
dcquelio, di cheappunto Gerfon merita effer lodato. t 

■ 1 

4 T A quarta coufideratione i , che non fi deue dire , che vho 

le chiaui in neifiinde’tre modi, quando il Prelato ; 
manifeilamente > & notoriamente abufi la potetti delle chiaui Due- . 
Jla coufideratione è vera fé fi parli dell' abufo delle chiaui in cofe e Ve» tuli , ; 
tome faria quando il ‘Prelato accede ffe la [ua poteftà 9 0 fcommunicaffe fa jt 

l 
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%a far prima meninone nìffroui , ò commandajfe [otto pena di f com munita, 
cofe contrarie al commandamento diuino , perche all' bora fi potria dit e con 
San 'Pietro : Obediendum cfl magic ‘Dea , quàm homimbus . 5 . Ala 

fe bene è vera la dottrina del Gerfone , tuttauia i unendone dell' Inta prete 
può cjjerc molto velcnofa y perche forfè vuole , che le genti credano , che la 
fcommunica che Islpslro Signore ha fulminato , fi a vn abufo notorio delle 
chiavi : efjendo per il contrario vfo legitimo , & antichiffimo^omc fi potria 
chiaramente moflrare, quando fi tra, taf e di quefto. 

Verta confideratione poteua ben efier tralafciata dalT- 
Auttore, poiché non troua , che riprenderci dentro: la li- 
„ mitanone portata da lui , che Tabulò maniferto, ÒC 
notorio delle chiaui feufa il fidele dallo fprezzo , dicendo eflcr 
vero fe Tabulò è nelle cofe edentiali è lùperflua; chi vuol dubita- 
re che cofi s'intenda > La parola abufo porta fe co il fignificatos 
ma quando loggionge TAuttore. 

Ma le bene è vera la Dottrina del Gerfone , tutta via Tinten- 
tione dell Interprete può elfer molto velenofa. 

Quello è ben combattere contro le ombre, opponerfi à quel , 
che può edere, & con le proprie congetture. L x quello il pre- 
cetto di San Paolo di non giudicare il prodi mo, finche non ven- 
ga il Signore à riuelar il fecreto de* cuori? £' quella quella carità 
che non cogitat malum Z La Dottrina di Gerlòn è buona , l'In- 
terprete non 1 hà applicata , non parla piu , non ci mette colà al- 
cuna di Tuo 5 & fi dice tuttauia lintentione delf Interprete può 
elfer molto veJenola : quando ci fede qualche parola , che fi po- 
tere voltar alladertra, & alla finillra appartenerla alla carità 
Chrirtiana Tinterpretar in bene > ma \ enir à quel che può edere , 
per accufare , e per dar nota , eccede Ir termini del douere . La 
venenofa intentione , che può c fiere nell Interprete, la dichiara, 
quando dice, che fot fi vuole , che le genti credano , che la lcc m- 
munica fulminata da Noflro Signore fiaxn’ùbulò notorio cel- 
le chiaui, la qual però per ileo ntiario è vnvio legamo, & làn- 
tidimo, cerne fi p otua dnarcn cmc molliate , quando fi trat- 
tade di quello. 

Io non so di che colà fi tratti, ira so bere, che di queflo fi do- 
nerebbe tratrare , perche cucilo è quel , che è incoine ueifia,& 
che taminaitbbc la lue, & lenza quello non fi ] nò terminare, 

G An- 


Anzi dì queft© vorrei , chel* Auttore hauefle trattato , & la (cia- 
to da canto ogni altra cofa , come poco appartenente al prò- 
polito . 

1 J >-**•. i'\ • •■**#* 

V T A quinta confideratione è , che quando il Prelato abufa la-» 

I » poteftà delle chiaui , più (prezza egli lechiaui,&: piugraue- 
mente pecca, che non fà il fuddito, quando non obbedifee al fuo 
Prelato , &c di qui fi raccoglie , che fia opera meritoria in limili cali 
refiftere in faccia al Prelato , come fece San Pàolo a San Pietro . Jn_> 

- quella confi derat ione ci faria a fai da dir e, ma perche poco fà al noflro prò - 
yofito , diremo folo due cofe . La prima , che la dottrina del (jerfeone pare_* 
poco ficura , & meno fondata , perche lajjando le compar ationi , che poto- 
rio variar fi fecondo le varie circo flange, onde può efere y che bora pecchi più, 
UT relato , che yfa male la poteftà , & bora pecchi più il fuddito , che non 
jobcdifce :fe confi desiamo fedamente Ivfar mate la poteflà > & il non volere 
obedire alla poteftà , maggior peccata è non -volere obedire , che vfar male 
ha poteftà : perche chi vfa male la poteftà y fà vn peccato. d'ingiuflitia , & 
offende vrìbuomofeto fuddito : ma chi non uuole obbedire al Trelato , che. 
giuft amente comanda , & difpregia la fila fcommunica fà vn peccato di ri- 
bellione , & offende la dinina tSHaeftà nel fuo Sicario , & cosi difie Chri- 
fio » Qui vos fpemit , me fpemit . Lue. io. & l'^fpoflolo nella prima de_, 
frbcjjaloniccnfi al 4. cap. Qui baie fpemit, non hominem fpemit ? fed Deu! 
£t qucfto difprcgiare Dio net fuo Vicario , fi chiama da Samuel Trofetz* 

nel 1 . libro delti Regi al cap.iy una forte d* Idolatri* ‘ 

* 4 '* 1 1 1 • * f "* J * v 

' A Quel, che ci faria, chedire, & nòrcè^efto dalPAutfore, 
jfx nè pollo nlpondere, nè debbo indouinare,-e peccar di giu- 
dico temerario . Oppone due cofe : la prima è , che la dottrina 
’di Gerfon pare poco fi cura , & meno fondata , perche fecondo 
le circonllanzepuò eficr, che hòrà piu pecchili Prdatainabuk 
fare, & fiora piu il fudditò in non obedire . 

* ;f Non trouarà maii’Autrore Theològo alcuno, che quando 
* fa comparatione di due peccati , per cercar il maggior , lo faccia 
ex circumflantijs , ma folamenre ex genere : la confìderaticne ex ctr- 
eumslantijs è infinita , &: riiflun Sauio filoiòfafi pra quél , che in- 
finitamente fi può variare ;&San Tomafo 2.2. quarft.39. art. 2* 
•fbr malmente dice : Dicendum quod gvauitas peccati duplicirer potei} 
T tónfi dei-ari. Vtio'módv fecundum filoni fpeciem y alio modo' fecnndutoi 
tire u mftantiat . £t quia cmumfUnm pm'mlares funt infinite , ita ■ ^ 
* ’ infi- 
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infiniti! modi! variavi poffunt , cum qu frinir in communi de duobus pec - , 
cntis , quod jitgrauius , intclligenda eVt q (.esito de granitene , qux atìen w 
ditur fccundum genia peccati . Quella propofirione è veriffima , &C , 
formaliflliru : 1 homicidio è peggiordei furto $ ma p 3trà vn ho- 
micidio hauer circoli. banze tanto allaiianti , vn furto tanto 
aggrauanti, clie il furto farà maggiore: chi hauefle la Dottrina 
di quello Auttor per vera , mai potrebbe far comparatone tra 
dui peccati. Con tutto ciò Corion fi hà dichiarato, che noi* 
intende di comparar ex circumjlantijs, ma ex genere y quando dice : , 
facendo la comparationenell abufo fòlamen te : f Auttore al fi- 
curònon hauerà auertito quelle parole, perche nonhauerebbe 
fatto roppofitione. Ercefuora poi egli,& afferma il contra- 
rio, dicendo che con fiderandoin fel viar male la poterti il 
non voler obedire alla poterti è maggior peccato il non obedi- 
re , che 1 vfar male la poterti . 

Et adduce la ragione : perche chi vfa male la poterti offende 
vn huomo liio iuddito : chi non vuol obedir al Prelato, che gia- 
llamente commanda ,&difpreggia lafua Icommunica ,fi vn 
peccano di ribellione , &: offende la Diuina maiefti nel fuo Vi- 
cario, perche qui vos {pernii mejpernit &c.Et qui hxc fpcrnit 9 non bornia 
nem fpemir ,jed Deum 5 & Samuel chiama quefto dilpreggiar Dio ’ 
nel luo Vicario vna forte di Idolatria . Habbiamo qui dui A ut- 
tori in conrraditione , vno fenza paffione, per hauer dormito nel * 
Signore gii piu di 1 5 o.anni, l’altro, che viue in quello, Se fi ri- 
troua efl'er in parre della controuerfia . 

Vediamo ad unque le ragioni dell vno, &: dell’altro , & prima 
quelle dell’Auttore. Le paro \e qui vos fpernit , me fpernit . Riab- 
biamo dimoltrato di fopra, effer dette alti Predicatori , che an- 
nonciano la Dottrina di Chrirto 5 può vedere il Lettore quello , 
che è fcritto in quel luogo , & refteri ben informato , come ciò 
s’in renda. Ma appreffo aggionga,che nel giudicio alli reprobi di- 
ri Chrirto . Quandiu non feci jlis vni de mirior ih us bis , nec ni ibi feci- 
Bis. Si che vie anco lauttoriti della Scrittura per moft rare, che 
Chrirto riccue ad ingiuria propria quella, che vien fatta i cia- 
fcun Fidele ; & quello detto del Signore nell’ Euangelio , Quaru 
diu nonfeciftis , non è allegato fuori del liio fenfo literale 5 perche 
ìbene opera di canti Tammonitione, & correttione, fi come al- 
l'incontro^ cum aumentate imperare , & cum potentia 9 è con tra la cari-. 

G a tà 




tà. Ciucilo di San Paolo, Quihac fpemit non hominem fpemit , fed 
Deum , Non pollo già vedere, come fi alleghi à propoli to:quan- 
do San Paolodice, Qui hrec fpemit , parla delle colè dette da lui ; & 
però in che maniera addio può applicarli à 1 commandamenti 
del Prelato ? Prega San Paolo i Tcffalonicenfi ad operare, & 
farprogrelTo fecondo li documenti di Dio* (àpete dicè, che com- 
mandamenti vi hò dati da parte di Chrillo , de li n mina , che 
Piano mondi, frigganola fornicatione , & l’inganno del profil- 
ino , & conclude , bac fùemit non hominem fpt rnityfed Deum . qui 

etiam dedit SpiritHmfanftum in nobis : Ogniuno intenderà ma nife- 
ila mente dalle parole di San Paolo , che habbia voluto dire; Dio 
ha coni mandato le tal cofe,& iohò intimatoli commandamen- 
ti fuoi , chi li (prezza, (prezza Dio, che un hàdaro lo Spiritolnn- 
to per intimarui li fuoi precetti tfacciamo hora l’applicatione alle 
cole noftre , lenza che fia fcritta quà; & concludiamo, che quan- 
do il Pontifice intimarà li precetti di Dio potrà aggiongere , Qui 
bète fpemit non hominem fpemit , fed Deum. Ma certo pareggiar al- 
cuno di quello fecwlo à San Paolo , de vn decreto di qual fi vo- 
glia perfona,ad vna fcrittura canonica, non sò quanto parerà ra- 
gioneuole alle pie confcientie: poteua San Paolo fcriuendo vna 
canonica fcrittura , & hauendo certi film a fede , che Dio gli afli- 
fieuainquel particolare, acciò non potette commetter vn mi- 
nimo errore , dir liberamente , Qui hac fpemit non hominem fper- 
nit , fed ‘Deum ; ma vno, che non dirà d’hauer Pafiiflenza del- 
io Spiritofanto per certo , fe non quando determina materia 
de fide ex Cathedra , non potrà liberamente in vn decreto, che non 
din materia di fede, dire : Qui b&c fpernit non hominem fpemit , fed 
* Deum . E' ben anco animofità pari alla fopradetta, allegar in 
quello propofito , il detto di Samuel i. Regum 15. Quafi peccar 
tum ariblandi e sì ri pugnare , & qttajì J'celus Idolo latria: notte acqiiiefcere ; 
Samuel come Prufeta haueua commandato per efprettò precet 
to Diurno à Saul , che non Jafciatte alcun Amalechita viuo , & , 
vccideflè anco tutti li loro animali ; Saul faluò il Re Agag , de li 
armenti per Pacificarli, ditte Samuel, che Dio più tollo vole* 
ua,che fi obedifle al luo precetto, che gli fotte offerto faci ificij,& 
che era quafi peccato d Idolatria non fi acquetare al fuo com- 
mandaniento . Vorià adetto il noftro Auttore mettere vn pre- 
cetto humano (oggetto à gli errori , à comparation di vn’elpre£ 
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I fo precetto Dinino, che è d’auttorftà canonica? Quando forte* 
y qui vnocon Paurtorirà di Profeta, & di Seri rtor canonico, che 
ì dicefle alcuna cola per nome di Dio , tifìet q tafì fedita IdoloUttU 
È nollc acquiejcere ; ma odono ^orecchie pieimparicnremente , che 
ì lecofehumane Piano in quello modo pareggiate alle Dmine. 

Fpericoìola colà agguagliar alcun’huomo a Dio. Perfuadere 
< ladebita obedienza , &c nuerenza alli Prelati, è colà fanra; Te- 
r (tenderla fuoi a citili termini Tuoi, &: metterla al pari delle fcrit- 
i ture canoniche , più tolto la deprime , che I -innalzi : Chi potrà 
> contenerli qui per io meno di non marauigliarfi lòmmamente? 
i Samuel i 100 e pi ù anni innanzi , che vi forte Papa , dice , che 
il non obedire ali clprertbprecetto di Dio tatto per bocca Tua di 
Profeta, è quafi Idolatria; il nollro Auttore dice il difpreggiar 
! Dio nel Tuo Vicario, lì chiama da Samuel Profeta, i.Regum 15. 
vna forte d Idolatria ? 

Non negarà già rAuttore,che San Pietro Ha flato il primo 
Vicario di Dio; che nel Tertamento Vecchio Dio nonhauefle 
Vicario; che l’autrorità del Profeta nel Teltamento Vecchio, 
etiandio nelle minime colè, folle infallibile; che i] Vicario di 
1 Chrilto nel Tcflamento Nuouo polla fallare , eccetto nelle co- 
rdella Fede, &c de’ collumi in vn merlale ex Cathedra ; adonque 
còme può l’ Auttore lenza burlarli di noi dire , Samuel Profeta 
chiama quello difpreggiar Dio nel fuo Vicario vna forte d Ido- 
latria ? Tra tante cole graui vengo tirato ad vna leggiera . Inter- 
preta qui il nollro Auttore, Q^afi J'celus i<h!oLitrU , vna forte di 
Idololarria, come chi interpretafle f non/igintanouem funt quafi ceiv~ 
tum , nouanta noue fono vna forte di cento. 

Et ciò non hauerei già dettolo, fe elio nò facerte il troppo rigi- 
do cenfore contro l’Interprete di Gerfon ri uc nò lo merita; ma 
torniamo al fenfo . Vedi lettore 1 artificio ; tutti li peccati fono 
contra Dio, ma alcuni toccano immediatamente la fua maie- 
ftà Diuina , come la biaftema del liio nome , l’Idolatria, & tali i . 
altri fono contra il prortìmo immediate, & perciò contra Dio,ta 
li fono l’adulterio , l’homicidio , 6i il furto ; di quella forte fono 
ambidua quei peccatile’ quali trarriamoda inobediétiadel fud- 
dito vedo al fuperiore, immediate è contra vn’huomo, ma in 
fine termina in Dio ; il goucrno tirannico del fuperiore imme- 
diatamente contra il fuddito , ma mediatamente contra 131 ) : il 

nollro 
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noftro Auttore per deludere la noftra fifnplfcità , quando è à' 
parlar deH abufo della poteftà , dice , è contra vn Aiddito* quan- 
do parla deHinobedientia, dice offende la Diuina Madia nel fuo 
Vicario. Se vnodiceise in contrario, il Prelato, che abnfa la 
fua poteftà, offende Dio nella fua creatura 5 quello , che difpreg- 
gia la lcommunica, offende vn’htiomoj che direbbe ? ma noi 
procedendo finceramente, facciamo le cofe vgtiali. L inobe- 
dienza offende Dio nel Aiperiore,chi abufa la poteftà data da* 
Dio , offende Dio nel fuddito. Hora vediamo di quefie due of- 
fefe fatte à Dio , quale fia la maggiore: San Tomaio , che fpefio 
fà comparatone delli peccati tra loro, fèmpre dice, il peccato ef- 
fer prillatone del beneA per tanto efser maggior peccato, quan- 
to è maggior il bene , che è prillato da lui : può veder perciò il 
Lettore nella acquatti jp.art.^.?54*flrt.^^p.art.a. &c altri af- 
fai; il bene, che priua Tinobedienza ,èvn bene prillato del Addi- 
to, cheè la virtù Aia delfobedientia^l bene,chepriua l’abufodel- 
la poteAà , è il buon gouerno della Gliela ; quello è bene mol- 
to maggiore , sì perche il ben publicoè maggior del prillato, co- 
me perche il ben com madare è maggior virtù, che il ben obedl- 
re:& quella è la ragione fopra la quale Gerfon è fondato, la qua- 
le è loda, ne Uà lòpra autrontà portate fuori del loro fenfo.' Chi: 
• volefle anco per il mal , che ne iegue confiderai la grauezza dei 

peccato, onero per laperfona , che’l commette , le bene quelle 
fono confidcrationi accidentali, &: bifogna fondar fi fopra la pri- 
ma, & non fopra loro; nondimeno dà maggior fcandalo al 
Mondo , & è caufadi maggior romna vn’abulo di poteftà , che 
cento inobedienze ; & la perlona del Superiore , come piu emi- 
nente , hà maggior obligo da Dio di far il debito Aio. 

. ri'. • : - - • 

La feconda, che fe bene in qualche cafo può e/fere meritorio refi fiere-* 
in faccia al Trelato : nondimeno per ordinario l cofa di molto fcandalo , <&*- 
di grauijjìmo ec ceffo . Et il portare quefìa confi dcrationc al proposto pre - 
finte , per incitare i fudditi d di f pregi urei comandamenti del V ica) io di 
Chrifio y è cofa info ppor tubile : perche S. Taolo non fece reffien^a d S. 
Tìetio in materia di obedienya , ma in materia dima certa offeritati? a-* 
legale : & piacque d Dio per mostrare al ondo rh umiltà di San T te- 
tro, permettere, che in vn certo articolo di ofleruanea legale ,f uff e San Tao- 
Io più' illuminato di San Tietro , & così San Pietro accettò volentieri j 
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iorrettìone fratèrna di San Pàolo, maffime, che San 'Paolo era Jt pollilo > 
& pieno di Spirito fanto noti meno di San Tietro : ma in materia di obedien - 
K* > & riverenza pappiamo che San Vaolo fempre esorta ifudditi ad ohe- 
olire a loro Vrelati : & eJJoJleJTo venne à (jierufalem 4 vifitar S. Pietro 3 & 
conferir con lui l Ertangelio , che predicaua , fe bene l’haueua per reuelatio- 
ne y come effo teftifica nel primo capitolo dcU'Epiflolaà i Cj. ilari . Mora ^ 
che corife quen^a faria quella , San Vaolo ^ fpojiolo , & vafo di elettione , 
prefe ardire di ammonire S. dietro ; dunque faranno opera meritoria i po- 
poli à rèftflerc infaceti al Sommo Vontefice , quando gli comanda fotto pe- 
nadiftommunica? quella non furia confequenga di buon Logico , ma di 
peruerfo fcifmatico • f 

5 I « è I m ' • * , i i\J l 4 j i I J t 
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I O nonsò perche fi porti qui per feconda oppofitione àGer- 
foa , che quantunque alcuna volta fià meritorio refiftere al 
Frelaro, nondimeno per ordinario è cola di molt£> Icandaloj 
atteiò che Gerlòn dice 5 alcune volte è cola meritoria, & ce* 
de in honore della poterti Ecclcfiàllrca , che fi faccia refiften- 
za in faccia ad vn tale Prelato cori moderatone , che non ec- 
ceda li termini della legitima difelà,fi come San Paolo fi op- 
pofe à San Pietro 5 panni che l’Auttore habbia detto l’iftef- 
,ib, che Gerlòne,fe noncheGerfon hà elplicatointieramen- 
.te tutto quello, che fi doueua dire in quello propofito , ag- 
t giongendo la limitatione della difefa irreprenfibile , perche 
i:ofi mi pare di efplicare piu chiaramente il detto Latino di 
. Gerfon , cum appojitione hcnlpau tutela . Quando la difefa è 
.irreprenfibile , che vuole di piu l’Auttore ì chi ardirà di di- 
re, che nella difelà irreprenfibile fia fcandalo , ouero eccef* 
fo ? non venga qui 1 Auttore col fuo , per ordinario è fcanda* 
lo , perche diremo con fua licenza vniuerfalmente , quando 
nel Prelato farà il notorioaòulò dèlia potertà^& nel Suddito 
Ja difefa irreprenfibile , Tèmpre fijrà vero , che è oofa meritoria 
? refijftere: Et quefto calo è quello , che Gerfon comprende, 
dicendo alcune volte , &: limitando , come fi vede , con auree 
'6 parole, &C che l’Auttore dice iti qualche cafo può efier meritorio y 
à me pare * che qui fia meflb per; oppofitione à Gerfon vna 
confermatone della fua fentenza: . Ma lègue TAiittore ; Il 
portar quella con fiderà rione al propofito prefente è cola inlòp- 
. portabile. Quello non è contra Geriònc , ma conta L’inter* 
•v . > prete; 


prete: quafr, che hauen'do portate le dodici confiderationi , ef* 
io habbia infieme detto, che tutte dodici fanno al cafo preferi- 
te : bifognaua ben portarii libro intiero : appartiene poi al Let- 
tere applicar quello, che và applicato. Adunque potrà l’Aue- 
tore, perche nella confideratione nona dice Gerfonj Seil Pa- 
pa voltile rapirli Thefon della Chiefa,ouero vfurpar l’hcredi- 
tà,òridurin leruitù tutto il Clero con li Tuoi beni , ò fpogliar- 

10 lènza caufa delle fue ragioni 5 cppcner all’Interprete, che hab- 
bia portato quello al propofito prefente,& voglia dire, che il 
Pcntificerapifce li Theiori della Chiefa,&:c. Non è così, mà 
forfi TAuttore, chehà molto bene vedutole ragioni , perche la 
prefen te quinta confideratione facciaalprefentepropofito ardi- 
tamente Timpone infieme all Interprete . Se mò 1 effetti pio di 
S. Paolo fi alleghi bene,ò nò da Gerlon, non dirò altro lè nò che 
anco il Cardinale Gaetano 1 hà allegato in quello propofito nel- 

11 Tuoi Opulculi , & il Cardinale Beliarminio allega Gaetano nei 
fuo libro fecundo de Rom.Pontif. à quello ifielfo propclito r de 
ci manda à vede rio: & quello elfeni pio ancora à quello propo- 
sto è fiato allegato da Domenico Soto , &r da Francelco Vitto- 
ria^ altri celebratiflìmi Dottori . E vero quei , che dice F- 
Auttore , che San Paolo non refifielTe à San Pietro per cau là di 
feommumea ; perche allhora non fi vlàua fulminate , & che S. 
Paolo contrai inceli uofo Corinto procedeflc a ponto fecondo 
l infiitution di Chrifio , ma ben anco è vero , che San Pietro in 

- Antiochia nel fatto , di che parliamo.tacitamente coH’dTempio 
commandaua à tutti li prefenti in quel luogo, & San Paolo 
lo dice . Et fimulationi eius confenferunt esteri fudai,ita rt & Bamabas 
ducerctur ab eis in Ulani fimulationcm : à quello tacito precetto fece 
(refifienza San Paolo,&non dici 1 Auttore, chenon lì tratti di 
precetto Se obediétia,perche troppo le ne tratta, anzi vai molto 
bene la conièquenza, che le fi può reliller al fuperiore in vn pre- 
cetto, che tacitamente fa col luo eisempio, tanto pia ad \n 
efprelso, & fulminatorio. * 

Nonsò à che propofito l’Auttore doppo di quello ci porti 
'lahiltonacheSan Paolo andò à vibrar San Pietro«c conferirli J • 
tuangelio, che prcdicaua :sò bene, che la Scrittura non dice 
•cefi , le parole lono quelle $ Deb, de poti annos tre s veni Xerojohmam 
viae t e2\tium >ó n.ahji apud eum dubus quindecim . tsdlii'th auuvt 
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’dtpoftolortmridì nemìnèm , nifi Iacobtm fratreÌH Domìni : quc autem 
fcribo vobiti. ecce coram Deo , quia non mentior , deinde reni in pai tee 
Sytiat &c. ' Vi è ben nell’altro capo . Deinde pofl annoi quatuordecim 
iterum afeendi Ierojolymam cum Barnaba affumpto , & T ito ; isffeendi 
autem fecundum reuclationem ; £$ contuli cum illis Euangelium , cjuod 
predico ingentibus . Nel primo viaggio fi parla della vifita di Sart 
Pietro, manientedi conferir con lui; nel fecondo non fi parla 
punto di vifita , fi parla di conferir , non con San Pietro, ma cum 
mie* è vero , che rra quelli vi era San Pietro : L auttoi e hà meli 
foper vnfolodui viaggi di San Paolo diftanti l’vno dall’altro per 
piu di 14. anni, & il contuli cum iMr t che lì intende con tuttala 
ChielàGierololimitana ,òchi non vuol cofi , con li tre Apo* 
Aoli Giacobo,Cefa,&: Gio. ( che con quello ordine San Paolo li 
qomina )&: PAuttore intende conferir còn Pietro-Ma vorrei 
per , pèrche trattando di quefioconfenre^non ci aggiongeit ww 
hi enim , qui ridebantur effe ali quid, nihii Cóntulertint . Std è contrai eunt 
vidiffent j quodcreditum cft inibi Euangelium preputij , ficut Tetro cir~> 
cunei fumi* ; qui enim operatuscB Tetro in *A. poflolatum circuncifionis , 
operai u$. e fi & l mibi inter gcntes., & cunLcognouiffent gratiam , qua data 
tfe mihiylacobus Cefasj 0 J odine s, qui rictebantur collimine effe , dex* 

p 4 s dederuntmibi , ££ 'Barnaba jocietatis , rt nos in gentes , ipjh autem 
in eircunciftonem , tantum rt pa$iperum memore s efsemus perche forfl 

da quelle parole hauerebbe cauata la dedutione della confe- 
quenza. DueattionidiSan Pietro ci porta la Scrittura, per lo 
quali fu riprefo dopporiceuuto lo Spirito Santo, vna nell’Epi- 
ftola à Galati , la feconda nell xi. de gli Atti Apofiolici , quando 
li Giudei conuertiti contefero contro San Pietro d’hauer rice- 
uutoli Gentili alla Chielà . 1 Nella prima vi fu qualche manca- 
mento dal canto di San Pietro 5 nella feconda fu riprefo contri 
ragione. Difle S. Paolo del Te (lamento Vecchio; quccurnijnefcri 
pt a funt adnoftram doftrinam J cripta funt , & noi lo polliamo dire del 
-Vecchio, & del Nuoup, perfidie nel fecondo elsempio viene in 5 
fegnato al luperiore con che cariti, & con qual Dottrina debba 
far capace iLfuddito -, quando conrende feco , etiamdio cóntro 
ragione: non fcommunicò quegliiicbrei San Pietro', ma con» 
Pauttorità delle Diuine reuelationi 1 infimi $'&: fe in altra nta-i 
Riera , fi doueua procedere coala Republica di Venetia , mefiti» 
l’Auttore va efsempio nella Scrittura-, che noi ci acquicfarcs 1 
ò H mo, 
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mo. Nell'altro efsempiodella^piltola alti Galati*non dicea- 
dofi quello, che San Pietro rifpondefle, ma folo quello, che 
San Paolo oppolè, non èinrt.ruttioneal, Prelato , mjall’infeno- 
re, come fi debba gouernare quando 1 1 fuperioreabu (a la pote- 
tti. Et quello llelso inoltra quanto fia lontano dal vero fenfo 
della Scrittura , che Dio dilponelse quello l'uccelso per inoltra- 
re 1 humiltà di San Pietro; imperoche farebbe conuenuto met- 
tere la diporta hu mile di q uel Sito; ma per lo contrario la Scrit- 
tura tace quello , che San Pietro dicelse , &: folo pone la 
graueriprenfionediSan.Paolo per inoltrare, cherefsempiò è 
dato non peri humiltà di San Pietro, ma per iltruire lifoggetti 
come debbono portarli verfoli Tuoi fuperiori , Se non narran- 
doli fcandaio*che perciò fuccedefle apprettò alcuno» portia- 
mo fperare , the le aderto ne fuccedcrà alcuno ciò farà riceuuto, 
e non dato > Sei’ Aurtore hi qualche altro luogo della. Scrittu- 
ra, doue alcun fuperio're habbia eccetto li Puoi termini , Se i in- 
feriore non habbia fatto la Conuenienteoppofitioue , lo.moftri , 
che medefimamente li acquietaremo. Noi facciamo quella* 
confequenza per formale, Se ottima , San Pietro errò, adonque 
ogni Ponnfice può errare.’. San Paolo humiliflSmó gli fece re* 
fi rtenza, adonque non diùiirà la refi (lenza in vno di minorò 
humrlrà. Ma per inoltrarli quanto quella confequenza va- 
glia , gli dirò , che Gaiet. nel rratr. deantt.Tapx , Se concili j , affir- 
mando , che fi debba refilterein faccia al Papa ,quando abufala 
P >tettà , doppoi longo dilcorfo, cofi dice . bufai namque pote- 
Jjatis , qui definiti , obuiam eant congruirremcdtjs , non obediendo in ma- 
Usy non, adulando , non tacendo^, arguendo , aduoeando iUufires ad incre* 
pandumi excmplo Tanti &f. Adonque non fu bhdnlogico,ma pera 
yerfo Iciljnatico il Cardinal Gaiet. ( ché? fece quella con fequew 
za . Ma quell altra confequenza, San Paolo eflòrta li fudditi ad 
pbedire i loro Prelati ,Se venne à vifitar San Pietro , adonque 
hilògna obedire quando vi è abufo di poterti 5 fi rimette alf- 
Àuttore dargli, che nomegii piace; Se fedirà, che parla non.defc 
Vabufo, ma dell vfolegitimo della poteftàj Gerfone parlaua fòl 
dellAbu,fQ, ^non dell vfo ySe noi danniamo tutti quelli, che 
non pbedifeono alli fuperiori fuoi, quando commandano fe* 
condo i{ preferì tto , di chi gli ha .dato lapotelU* fi come dannia- 
«1 o h fuperiori che f abuiano . 
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X T A feda confiderarione t , che può darli cafò tale, che vno noti 
JL/ o b ed end o al Prelato da di fpregiato re delle Chiaui, & vnì- 
altro Umilmente non obedendo > non lìa difpregiatore . perche quei 
primo crederà , che la fentenza deiPrelato da includa , ò per alerà* 
jragione crederà , che ci daobligo di obedire > doue che il, fece fi- 
do faprà di certo , ò hauerà fu fticien temente ‘probabilità > che il filo 
Prelato vfa male della potedà delle chiaui . In quella confi dcr adorne 
non ci occorre altro da dire, f e non che non baila qual fi voglia probabilità, 
ne probabilità di qual fi voglia abufo della poteflà delle chiaui , per non tf- 
fere obligato di obedire al Troiata . fecondo la dottrina communi, 
acciò vno non fi a obligato ad obedire , bifagna che fi a certo , & notorio , che 
il Trelato in co fa effentiale abufi la potefià : pcrcbe\è regola generale datala 
da S . sAgoflino nel lib, 22. centra Faufio al cap.ff . & feguitata dagli al- 
tri , che il fudditae obligato ad obedire , non folo quando è certo y chc il Supe- 
riore , non comanda cofa contra Dio , ma anco quando non t certo fe coman- 
di cofa contra Dio,perchc in cafo di dubio hà da feguitare ilgiudicio del Su- 
periore , & non il fuo proprio : & all’hora folo non hà da obbedire quando è 
certo , che comanda contra rio : poiché comesi detto di J opra : Obcdien- 
dutn efi Deo magis , quam hóminibnt. 

N On sò,che mi dire nella feda Confideratione, fc non mara« 
uigliarmi,che PAuttore per defiderio di contradirc, le 
dia vna limitatione , la qual Gerlòn dà parimente con piùbre* 
vi > & con più chiare parole . Imperò che dice Gerfon ; potreb- 
be auuenire, che nel medefìmo cafò vnofoffe difobediente per 
iprezzo , & vn’altro nò , quando quelloreputala fentenza giu- 
fla , ò che peraltro gli fia debita l obedienza , & quello non la re- 
puta tale, ma sà certamente , ouero hà lòfficiente probabilità , 
che il fuo Prelato vfa male l’auttorità fua in pregiudicio delle 
chiaui ; limita i’Auttore , che non bada qual fi voglia probabi- 
lità 5 Non dice Gerfone, qual fi voglia probabilità , dice prò* 
babilirà lòfficien te ; &c Io dico , affermo , & accerto, che la pro- 
babilità diffidente bada, &c nelle cofehumane, & morali è 
quanta certezza fi può hauere , nè credo , che alcuno dirà 
quel y che è diffidente, non badare, fe non fi vorrà contra- 
dire . Per ilche tutto quello , che ì Auttpre dice in longhe paro- * 
lev è detto in vna breue, & chiara da Gerfon ,& fono d’accor- 
do Ma Io non vorrei già, che alcuno s’ingannafle fopraquel- 
Jo, che l’Auttor aggiunge > in calò djabio fi hà da lèguire il giu- 
- Lia ‘ Ha di- 
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idicio del fuperioìr^nori il fuo pròprio ; perche cafo dubid'èin 
dui modi , ouero dubio , è chi non hà procurato di certificarfe- 
Ine; ouero t dubio,à chi dopo la debita diligenza non hà potuto 
chiatirlène.: nel primo calo , chi e dubio, lela cofa commandata 
iì a contra Dio, eobligato adoperar tutti li mezi potàbili , Se pet 
«fe,&: con aiuto daltri per chiari rfene , altrimente pecca contra 
T>io , efponendofi | è pericolo di far contrala legge l'uà. Quello, 
<he doppo ogni diligenza refta ancora dubio , concedono hfc)ot- 
tori , che debba feguir il giudicio del Superiore . Io credo bene , 
che f Au ttòfe habbia quello ilìcflb fenfo ; ma bifogna guardar* 
lì dalle ambiguità , perche tutte le falfe dottrine entrano coper- 
te con il nome delle buone. Et tanto fpelTo ci replicali fuddi-- 
to eobligato ad obedire, non lòlo quando è certo, che il fupe- 
riore non com manda cofa contra Dio, ma anco quando non è 
certo , fé commandi colà contro Dio ; perche in cafo dubio hà 
da feguitareil giudiciodel fuperiore , Se non il Tuo proprio, Se 
$llh ;ra folonon hà da obedìre , quando è certo , che commanda 
contro Dio 5 che fiamo sforzati infìemeà replicarli, che laida 
aflertione, non c vera , fe non quando il fuddito non è certo, che 
il fuperiore commandi contro Dio , doppo che hiuerà cònfut- 
tatofufficientemente; Se in cafo dubio dopò la confu Itatione , 
hà da feguire il giudicio del fuperiore , Se allhora non hà da obe- 
dire, quando è certo, che commanda contro Dio; ma fe è dubio * 
per non hauerci penfato, è obi igvitopen farci prima, che obedire • 

-i Non vorrei però , che da quello cauafle vnaoònclulìone,che 
fi come eobligato il fuddito obedire in cafo inuincibilmente 
dubio (che così lo chìamarò per fuggir le equiuocationi ) pofla 
parimente il iùperiore in vn tal calò , commandare.; perche egli 
tèmpre pecca , quando commanda quello , che èlio non: è cer-* 
to cflere obligatorio ,• così conclude , Se proua Adriàno,Quol:i. : 
perche l’auttorirà del fuperiore non lì ellende allecofedubie, 
e contro la legge naturale ( dice Adriano ) affirmaré , che i’aut-' 
torità delle chiaui fi edendi al dubio , ma il fuddito è obligatoin * 
cafo inuincibilmente dubio ad obedire, perche debbe credere, 
che tè, bene è dubio à lui , non è dubio al fupertàre -r:Ma; quando * 
li conllafle , che ànco al fuperiore foflfedubio , non ha obligcrnh 
cuno di obedtré . Di modovche quando ittòperiorc córri rilanci 
da in calò dubio ,U il fupen^e 
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ma commanda per anantaggiarfi , non èobligatoad obedire. 
Non farà l'uperfluo replicare , che il dubio , ilqual obliga il fuddi- 
to,è neceflario, che habbia due conditioni, vna, che fi a du- 
bio inuincibile ad elio , & l’altra, che non fappia, che il fuperiorc 
Thabbia efifo ancora per dubio . 

* joi '< S J J . ’ i : '\- ':< • 1 S’tDb ! IOO ' • r K • f 1 i • 

7 T* A fettima confideratione è > che per conofcere ildifpregio 
JL*j delle chiaui , fi ha da guardare la poteflà legicima , Se il legi— 
timo vfo della porcili : & però ha bifogno di Glofa quel detto co» 
mune , la fentenza del Pallore iò del 1 Giudicai ancorché ingiufla^ 
ù deue temere * Ouefìa è buona confideratione , & la glofa dì quel detto 
tommune fi troua ne i fiacri Canoni \ ne i quali è quell’ ifte fio detto , cioè nel 
decreto di Gmiano. 1 1 . q.$ .per molti capitoli , C? la fiomma è , chela Sen- 
tenza del ‘Paftorc fi hà da temere > quando è irtgiufia , ma valida y cometa 
quando non gli manca nejfiuna parte effientiale , ma fiolo qualche cofia acci- 
dentale : per efifiempio , vn legitimo Prelato ficommunica vn fiuo fiuddito per 
caufia giu§ia , hauendolo prima auifiato , ma non lo ficommunica per puro 
Zelo di giuflitia , ma per odio particolare-, che li porta , ò non Vammonifice 
tre volte , o iion mette la Sentenza in ficriptisjquefla ficommunica è ingiù fia 
ma valida , & però fi deue temere . Quando anco fiujfie veramente inuali- 
da , ma non fi fiapefie linualidità , fi deue fimilmente temere , almeno per 
lo fic ondalo . Ttfe miflendoaprouare quefile cofe , perche fiono chiare , ne^$ 
anco il Gerfione le negarla . Et da quefla confideratione potrà ciaficheduno 
r accorre , che la fienten za di T^.S.Taolo V . fulminata contro li capi della _j 
^epublica Veneta , ha tutti li requifiti così effettuali , come accidentali , 
& però fi deue temere , ej fendo non fiolo valida magiuflififima . Perche^* , 
fe ricerchi la poteflà legitima , tr onerai che è poteflà Suprema , data da~> 
Dio , vniuerfialifiima fiopra tutti quelli , che pretendono e fiere pecore delTo- 
ùile di Chriflo , & membri del corpo mimico della Chiefia , & Cittadini 
della Città di Dio , & domcfìici nella cafa dcWiflejfio CDio . Che fia poteflà 
vniuerfiale fi vede chiaro in quelle parole : QnpdamqUc lìgaueris , quod- 
Cttmque fioluerit , *Jfytatth. 1 6. Et che fia fiopra tutti ,fi vede in quell 1 altre 
parole CPafice oucs meas, loatn i i . Dòut non fi riti ùnge à queste ò qièètt 
le pecore , ma rinchiude tutte quelle che fono fue : & chi queflo non crede 
non è fiat boli co . Se ricerchi l’vfiolegitimo , trouerai che non ci fono mancar 
te molte admonitioni , ne alcuni di quelle cofe , che ricerca l'ordine giudi** 
ciarlo . Se finalmente ricerchi lacaufia , trouerai che è fiata la difefii della 
Ecclcfiaflica immunità ,la qualedl j acro (oneilio di Trento fieffi. 25. ca. 20. 
éiccejfcr fondata fielTordinatiomJiuina s & nelle Confi it ut ioni, de fiacri 

Ca « 


Q moni : & per la quale fappiamo che molti fanti Trclati hanno combatto*? 
to firìaUa morte , Dio ha illuflrato S. Tomafo C antuarienft con infiniti mi- 
racoli , & l'ha dichiarato vero Martire fuo , come anco poi lo dichiaro la 
Qnefa , per hauerfparfo il /angue per la libertà deli'iflcfja Qriefa. , 

* • * * -!• M ( . 11 - 

N EIla Tetti ma confideratione è parfo aH’Auttoredi portar 
la Gioia di quel detto commune : la Tentenna del Prela- 
to , ò del Giudice ancor che ingiù fta , fi deue temere , che Ger- 
Ton ha giudicato di tralalciare , come noti ili ma , & trattata da 
tutti li Dottpri . Anzi, che ip non Tolo TottoTcriuo à quello, che 
rAuttordice,mad'auantaggioaggiongo,chc anco la lènten* 
tia notoriamente inualida, u debbe iti vn modo temere , cioè 
non Acerbamente Tprezzare,ma con modeftia,& riuerenza 
impedirne Telècu rione. Ma le bene la Gioia portata contiene 
buona Dottrina, non è però buona la conlèquentia,che ne vuoi 
raccogliere, che perciò la Tentenna del Pontefice, di che èia con J 
trouerfia, habbia tutti li requifiti. cofi eflentiali, come acci-» 
dentali ,& fia non Tolo valida, magiuftilfinia.-Lo proua egli co-» 
fi > Te ricerchi la poteftà legitima trouerai , che è potellà Tuprc- 
ma data da Dio vniuerTahfiìma , ilche fi proua , per il quodcun J 
qut ligaueris y Matth. \ 6 . & per il Vafce ouesmeas , Ioan. 21. Net 
iénlo,liCattolici non mettono difficoltà à quella propofi rione,' 
ma quella nuoua parola vniuerTaliflima è di quelle ambigue , fa* 
quale quando Tara introdotta in buon TenTo , cioè limitata nellp 5 , 
colè frettanti al Regno de’ Cieli , & Tecondo le regole Euangc- 
liche, ad edificatione della ChieTa,allhora poi fi vorrà anco e-' 
Renderla alle coTe mondane. Hebbe quella parola per Tolpcfr 
riffima San Gregorio lib. 7. ep. 30- Quando fu. chiamato Tapa\ 
vniuerfalisy &difle, che era titolo Tuperbo,& fignificatia ran-. 
to, quanto, che fufle VeTcouo Tolo, & che niflun altrofofle Ve- 
Tcouojcofi hauerauttorità vniuerlàliflìnia èvn modo di direi 
(Te il diTcorTo di San Gregorio vale) che habbia auttorirà 1 <> 
lo. Velcouo vijiuerTale leua li altri VeTcoui, adunque autto- * 
rità yniuerlàlilfima leua le altre auttorità 5 però non contende- 
remo del nome, pur che Te gli dia la vera intelligenza . Sentia- . 
mo come fi proua quella auttorità vniucrTaliflìmaj è detto à- 
Pietro, &: in luaperTona à tutti li Pontifici 5 quodeumque ligauc- 
rist&c.quodcumquefoluerisy&c.admqikela potellà è vniuerfale^ma. 

- ) Matt.28. 
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Matth.iS.è detto à tatti li Difcepoli, &in loro perfona à fuccef- 

fori iqnxcmque ligaveriiis , &c. qitacukqde folucritis , &c. Adunque 
yifarebb^nopiuauttorità vniuerfalilUme , fiche implica con- 
tradittione. II quodeunque è vniuerfale, ma riftretto con le paro- 
le fuperiori claues f{egni Qtlorum . Tutto quello, che appartiene al 
Regno de’ Cieli, ì (oggetto à Pietro, chi ne vuol dubitare? quel 
lo, che appartiene alli Regni della terra Chrifto non gli l’hà 
commeffo : l’altra prona perii Vafceoues meas , è ben vniuerfale 
quanto alL’outf meas ; ma Dio nega per Ezechiele al $4. che ve- 
nirli della lana della pecora fia pafeerej nega, che lo imperare 
cum autteritate , & cum potentia , Ha pafeere ; nega, che il bere per 
fe l’acqua chiara, &: la rimanente turbarla con i piedi , Ha pa- 
tere.-. Seguel’Auttore permoftrar la giuftitia della fententia, 
non fotoeffetti la potè (là legitima , la qual anco noi gli conce* 
diamo ; ma ancora l viò leginmo , dicendo , trouerai,che non ci 
fono mancate molte admonitioni , nè alcune delle cofe ,che ri- 
cerca lordine giudiciario ; quello non ballaua affirmarlo,bifo- 
gnauamoftrarlo , come contenerla la oblarione. Et chiunque 
vederà le ragioni della Republicafcorgerà chiaramente efferci. 
mancati molti, & li piu neccffarij termini effentiali, &: appari- 
rà, chela caufanon è (lata la difefa deli’im munirà Ecclefiatlica,. 
come l'Auttore afferma fenza prouare , Tele cole fono tanto 

chiare, come profeffa, perche non mettere in luce le ragioni 
Ecclefiafliche in fatto, & in iure? perche non la feiar vedere al 
Mondo le ragioni della Republica , & coli Farla reftar conuin- 
ta ? Non pare, che il prohibire le Scritture fia vtiie à quello fine; 
ma.fi.bene à fine di occultar la ventai, &: in moftxar al Mondo 
là caufd malcherara , come* proprio fà l’Auttore qui, dicendo 
lafentenzadi Paolo Quinto fulminata contro liCapidella Re- 
publica Veneta hà tutti li requifìti, & pure le due fentenze inti- 
mate, vna il giorno di Natale,^ l'altra il 2?. Febraro ,fcom- 
mumeano la Republica, non ii Capi, come al iuo luogo 
fi, dna* ^ i • . i • * ii 

- Ntinpoffo già tralafciare qui di non conlìderare foi’accor-» 
ttóz&grande deli’Auttore ,il qu^le intcoduceiIJuogodel Con- f 
cilio, feflìonc 2 5 . capit. 20 à dire, che la immunità Eccle* 
fallica Ha fondata fopta lordinatione Diuina,& le Conftiru- 
tiom de* Sacri Canoni ; quello non era luogodi entrar in tratta- 
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tionediciò,nè era cònuehiénte dPfeminare coniche parólè 
ambigue vna Dottrina , che hà bifogno di molta eftenfione , ac* 
ciò non fia adoperata à peruerti re lo Stato tranquillo della Santa 
Ghiefa. Ma per dirne hora folo quanto può ballare per antidoto 
al Lettore, fi auuertirà, che il Signor Cardinale Bellarminio,l.u 
de clerici s , cap.28. pone di ciò alcune conci ufioni, la prima è nel* 
Ifc 'caule Eccleftalliche de iure dìuino tòno liberi li Clerici dalW 
poteftà de Principi lecolari . La quinta che la ecéettìone delli 
Chierici nelle colè politiche, sì quanto alle perfone 2 come quan-r 
to alU beni , è introdotta per legge humana , e non diuina ; ecco 
dunque come fi intende il Concilio, che dice , edere ftatuita la 
eflentione Ecclefiaftica iure diurno , cioè nelle caule Ecclefia- 
diche ,& doueua F Auttore tradurre . Conftitutam ordinatione^m 
Diurna, , ftatuita per ordinatione Diuina , & non dire fondata ? 
perche quel primo vocabolo , par che voglia lignificare $ che 
habbino li Cartoni poteftà da Dio di ftatuicla , fopra quefto 
fondamento fia riabilita , ma nonècofi : 1 elèntione nelle cau- 
le ipirituaii, è totalmente, &C elprcflamente deiure Diurno, nel- 
le altre è totalmente, &: efpreftkmente de iure humana . All’ef- 
fempio di San Tomafo dirò bene , che è morto per la giurifdic. 
tione Ecclefiaftica, ma per quella, che è veramente tale, non, 
per fare , che li delinquenti non follerò caftigati , nè per faie>ch©* 
li Ecclefiaftici haueffero tanto piu della Tua parte delli beni. Ma 
fe alcuno in luogo della confequenza , che l’ Auttore tira, traef- 
fe la contraria con Tiftefla forma,dicendo ; &: da quella con fi deg- 
ninone potrà ciafdieduno raccorrete le fenrenze di Papa Pà® 
lo Quinto fulminate contro, il Doge, Senato, & Republica Ve- 
neta , contro tu tto il fuo Dominio , mancano di moltirequi- 

fi ti elfentiali, tracciandoli accidentali, &: però non fi dcuono 
temere , etfendo non folo inualide, ma ingiufte; non faria piu; 
prouata la fua contraria dall Auttore , di quello , che fia prosa- 
ta quella in quefto Juogo 5 ma non^è opportuno ilfarlo , noni 
trattandoli altro qui, che ladifefa di Gerlòn: Solo bifoghat 
dire, che ogn vno è pecora di Chrifto ì ma Dio gli hà dato la na- 
turai difefa, fe il Pallore non lègue Finftituto del iuprempi 
dorè • ' ~ ■ 1 • ‘ ■ k d « 
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8 T ’Ottaua confideratione i , chea!! pericolo apporta l’abufo 
JL/ delle chiaui nel Sommo Pontefice , che neH’inferiori, perche 
da gUabufi delljiiiferiori , fi può apppellare al Papa , ma da gl'abu- 
fi del Papa, non Irpuò appellare fé non al Concilio Generale, il quale 
non fi può coli facilmente congregare . Et fe bene prima del Concil. 
di Coftanza fi teneua da molti, che non fulle lecito appellare dal Pa- 
pa al Concilio : nondimeno Piftelso Conc. ha dechiarato cfprefsa- 
méte efsere herefia il negare la fuperiorità del Cóc. fopra del Papa. 
Quefla confideratione contiene vrì errore grauiffimo , & manifejtiflìmo , & 
chi mette in campo que fi' errore à propoli to delle cofc preferiti , fi dimoflra 
poco Catholico. 

N Ellaottaua confiderà tionc farà neceflario vfare vn poco di 
longhezza , non perche eflà lo ricerchi , ma perche l’A lit- 
tore hà fatto vn longhiffimo,& artificiofiffimo difcorfo,dcl 
quale è neceflario feoprire li artifici; , accioche alcuna perfona 
leggendo non fi lafcialìetranfportaredalla fottiliràdi lui . Ger- 
lon in quella Confideratione, dice: Porta più pericolo Io fprezzo 
delle chiaui verfo la perfona del Sommo Pontifice, che verfo 
Tinferiore j L’ Auttore riuolta le parole coli : Piu pericolo por- 
ta l'abufo delle chiaui nel Sommo Pontifice , che nelli inferiori; 
E quello fidelmentc portar le fententie, che fi vuol impugnare ? 
Parla Gerfon dello fprezzo del fuddito verfo li precetti del Som- 
mo Pontifice , &dice , che quello fprezzo porta piu pericolo » 
che lo fprezzo de’ precetti dellinferiori Prelati; gli attribuire 1- 
Auttore, che dica, che’l peccato del Sommo Pontifice nell’abu- 
farle chiaui , porta piu pericolo , che quello de’ Prelati inferiori 
nell’abufar le chiaui . Si che vno parla deH’attione del fuddito 
verfo il Superiorcd’altro della attione del Superiore verfo il fud- 
dito $ vno parla dello fprezzo , q ueflo è del fuddito , l’altro parla 
dell abufo delle chiaui , che è del Superiore . Laconfideratione 
di Gerfon è à fauore della Sede Apoflolica , & moltra , che con 
maggior riuerenza conuiene procedere verfo lei , dicendo, che 
porta piu pericolo lo fprezzo di quella , che delle altre . L’Aut- 
torelo fà dir tutto il contrario , che labufo del Pontifice porti 
piu pericolo, che li abufi delli inferiori, onde fi cani , che meno 
jilpetto fi debba portar à quella Sede, che à gli altri Prelati . E 
quello il difputare , oueroè vn imponere per trouar materia da 
contradire? Io non sò quel che l’Auttor dirà qui. Lintentio- 
- * I ne 
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nè principaidi Gèrfòn in quella confiderai òncpnon è di ma- 
fliar altro /fé non ,che nell’opporfi alli precetti, o Cenfure de 
Prelati, bifogna.hauer piu rifguardo nell’opporlì à quelle del 
Pontifice ,& ne dice la ragione , perche dalli inferiori vi èricor- 
fo al Papa . Etfà vnoppofitione à fe ftefloj fé alcun dicefle. 
Che anco dal Papa fi può appellare al Concilio > rifponde Ger- 
fon , altre volte quella oppofitione non valeua niente, quando 
fi diceua , che il Papa è (òpra il Concilio, ma fi ben ( dice egli ) 
adelfo non fi può dire , per le ragioni , che allega , nondimeno 
ancora flante quello , per vn altra caufa,è piu pericololo refifte- • 
re al Pontifice ; perche non fi può , nè fi deue celebrar Concilio; 
cofi facilmente , per leggieri caufe, come è vdir le appellatio- 
ni . Ecco il lènlo della Confideratione , dal quale le tu leui Let- 
tore quel ponto della Superiorità > tu non rrouerai cofa , che l’t 
Auttor, fecondo la propria opinione pofla riprendere, & quello 
vie pollo incidentalmenteu Ma TAuttore intento quà per li 
fuoi fini , non hauendo altro ri/guardo, hà prelb quello per il 
principale della Confideratione , &: dice quella Confideratione 
contiene vn'errore grau ilfimo , & manifeltillimo , & chi mette 
in campo quello errore à propofito delie cole prefen ti, fi mollra 
poco Cattolico . ElTòsà molto bena,che |a Serenitàma Repu? 
blica non hà giudicato conuenire,die fi valefledel beneficia 
dell'appellatione 5 perche il Principe col Senato hanno aperta* 
mente dichiarato, di che habbino intentione di valcifi > adun* 
que non vi è nilTuno , che metta in campo à propofito delle cofe 
ppe lènti . Che intention hauefiè l’Interprete di Gerfon , prima; 
di quella dichiaration della Republicà,non fi può indou inare, Si 
dipoi la carità non comporta , che fi giudichi . Ma quando di- 
ce, che fi dimollra poco Cattolico, è potàbile, che fi fia feor- 
dato della Dottrina del SignorCardinale BellarminioJ che nei 
]ib.2.deaucloritate Concili;, cap.j^.cheè mlcritto . esfn Conci h 
Unni fit fu prò Tj.po.rn , dice , & quamuis poftea in Concilio Fiorentino, 
& Lateranenfi vltimo videatur qnaftio dijjimta s, tamen quia Florentinum 
concilium nonita cxprejjè hoc dijfiniuit , & de Qmcilio Later oneri fi , quod 
cpcprejfiffiniè rem di ffininit , nonnulli dubitai fi, ari fucrit veri generale* 
Ideo vfque ad banc diem quxftio fnpereft etiam inter Qitboìkos. Lo pre- 
go riuedere quella Dottrina fcritta innanzi la patàone, che le. 
doleprelènti partano ; perche pec làluarlo da q ue Ita- contrada-. 

. ‘ * * * tione 
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£ione,non veggo, Che altro pofla cUrejfe non,’che nel cap. 1 7. parli 
altrimente, dicendo, del Concilio Latcranenfe in quello propo- 
li to : Qitod veri) Concilium hoc rem ijtam non diffinierit proprie , vt De- 
cretiim de FideCatholica tcncndum , diihiicm eft ideo non funt proprie 
fi eretici , qui contrarium fentiunt , fed à temeritate magna excujari non 
poffunt: veramente quelli due luoghi tanto proflìmi paiono po- 
co confentienti , perche dare del temerario à quelli, che chia- 
ma Cattolici, non pare , che proceda da molta carità ,• con tutto 
ciò , fé bene sappigli alle à quello vi timo luogo {blamente , non 
fi aiuterà à prouare intieramente, che l’Interprete fiapoco Cat- 
tolico ; perche vna opinione temeraria può elfer anco la più ve- 
ra : altre volte la comnnine opinione era , che li Angeli fodero 
corporei ,& era temerità dirli incorporei, al prefente la incor- 
poralità fi tiene per cornimi ne, Se non è piu temeraria $ cofi nel 
propofiro ; ma Martino Nauarra (òpra il cap. T^ouit , de iudicijs : 
portate leparole di Gio. Maggiore , bcniflìmodichiara , che la 
queùione è incontrouerfia, &che in Roma non è permeilo te- 
iere la Dottrina del Panormitano , che foftiene la Sopranità del 
Concilio, nè l’Academia Parigina fopporta , che fia tenutala 
contraria . 

Chediremodi Gio. Mariana moderno Giefuita,che nel libro 
fuo de Rege, approuato per publico eflamine della Còpagnia di 
Cielu, Se per altro eflamine fatto per auttorità Regia di Spagna, 
dice apertamente ,che in quella quellione grauimmi Auttori 
tengono 1 Vna, &: l’altra parte . Ma veramente non fi può man- 
co chiamare opinione temeraria 5 perche temeraria opinione , 
come Melchior Cano, che tratta fattamente la fua diffinitio- 
ne ,è quella, che è tenuta fenza ragionerie auttorità, ouero 
quella,cheècon audacia aflerita: Ma vna opinione, che hà tan- 
ti , & tanto celebri Dottori quanto ne hà la lùa contraria , Se che 
é feguita da vgual, fe non maggiore numero di vniuerfità , Se 
Regioni jSc Regni, non fi può dire aflerita fenza ragione, & 
auttorità , nè meno audacemente 5 la carità non corre à dar del 

• 1 

temerario cofi facilmente $ ma fe pur PAuttore voleua efplicar 
il fuo affetto , ballaua con quelle quattro parole mollrare il lùo 
iènfo , Se non introdurre vna difputa di tre carte , per mollrare , 
chela opinion di Gerfon non fia vera, Se neceffitare,chi di- 
ma vn tanto Scrittore à parlar di quello , da che fono alie- 
. I 2 nif- 


niffimi' , imperoche per trattare /biennemente la qucftióné » 
■dice . 

• # .• _ * r ' t \ 

Et per cominciare dal Concilio di Co fianca ft dice tre cofe . La primd-t » 
che detto Concilio non ha dichiarato in ne fan luogo effere bere fa negare 
la fuperiorità del (oncilio fopra del Tapa.veggafi , & riueggafi bene tut- 
to il (oncilio , & non vi fi trouerà co fa tale. La feconda , che lift detto Qm- 
< cilio nella 4 -fefi-fà vn decreto, doue dichiara , che l'iflcffo (oncilio di Co - 
flangarapprefenta la Chicfa vniuerfale , & ha poteflà da Chrifto imme- 
diatamente , alla quale poteflà è obligato di obbedire ogn'vno , C$ anco V 
ifìejfo Tapa . Il qual decreto c'intende da huomini dottijjimi , che non par- 
i lì di qualjiuoglia Tapa , ma del Tapa dubbio , come era all' bora , che tre* 
diuerfi huomini fi tcneuano per Tapi , & haueu ano i loro feguaci , & que- 
llo è verijjimo , che la Chiefa ha poteflà di dichiarare qual fia il vero Ta- 
pa,& che quelli , che al tempo dclfcifma litigano del Tapato ,fono obligati 
di obedirc alla fentenga della Chiefa , & del (oncilio (Reiterale . *JM,a che 
quando il Tapa è canonicamente eletto,& indubitatamete è tenuto per Ta- 
pa ,fia obligato di obbedire alla Chiefa , ò al (oncilio , da quel decreto non 
fi può raccorre . La terga, che queldecreto non può hauere altra, forga , che 
di rimediare allo feifrna , perche non effendo in quel tempo il Tapa nel (fon* 

, cilio , era quel (oncilio vn corpo finga capo , & cosi non baueua autorità 
di dichiarare coje di fede , nc altre fimili di maggiore importanza . Effe . j 
bene poi Tapa Planino V. approuò il (oncilio C onflantienfe , Cap prouà 
foto quanto a' decreti fatti conciliarmente , come furono quelli che fi fecero 
contra dell'herefie di (jiouanni V viclejfo , & di Giouanni Hus : ma il de- 
creto della fuperiorità del (oncilio foprà detTapa , non fu fatto ( onciliar - 
mente , cioè con effami & difpute precedenti , & con pigliare voti de* Taf- 
drty ma fu vn decreto fatto femplicnncnte quanto baflaua per rimediare 
allo feifma . Onde poi Tio 1 1. nel Concilio intonano fcommunicò chi 

appellai* a dal Tapa al Concilio : & la medefima fcommunica rinoUÒ Tapa 
(jiulio 1 1. come tefli fica Silueflro , Verbo excommunicatio VII. nu. 93 * 
& dipoi tutti li Sómmi Tontifici la rinouano nella Tolla , detta in QtnaJ 
CD omini , cr finalmente Tapa Martino V . con il voto dello ifteffo (ondila 
di (ofianga , dichiara che i fu f petti di bere fi(ideuo 7 io effere interrogati di 
molti articoli , & in particolare ,fe credano che il fommo Tontificehabbid 
la fuprema potefià nella Chiefa di *Dio , & certo fe la fuprema poteflà è' 
nel Tapa , non può effere che il (oncilio fia fopra del Tapafatnmente l±* 
fuprema potefià faria nel (oncilio , & non faria nel Tapa ; & di qu i fi ve- 
de , che il Concilio di Cofianga in quel decreto della quarta fejjìone fi dette 
a - i interi- 


Digitized by Google 


f 


Jl 

ti 

* 

I 

* 

* 

1/ 

* 

ti 

fr 

> 

ir 

i 

t 


31 

intendere come bahòìamo detto , atirimente faria contrario à fe flejjo , er* 
aliando fi admettcjfe contrarietà , più fi doueria credere al decreto feconde 
fatto dal Tapa , & dal Concilio infieme , che al primo fatto dal Concilia 
fen^a Tapa , cioè dal corpo fen^a capo . 

I O non voglio affermare , che l’opinione di Gerfon, fia la ve- 
ra, nè apportar la Tua Dottrina , 6 c ragioni in quella Apolo- 
gia , ma dirò bene , che le ragioni portate dall'Auttorccontra di 
lui, fono fiate vedute, &rilòlute dal medefimo Gerfon, ò da 
.altri della fua opinione, doppoeflo 5 & io qui portarò alcune di 
effe rifolutioni ,nonperdiihnir cofa alcuna, mafolo per mo* 
flrar,che bifogna trattar di quella queflione con piu fodi fonda- 
menti , & non dannare con tanta facilità li lcrittori di eccellente 
Santità, & Dottrina. AI Concilio di Coflanza,che Getfon nomi- 
na, dice il noflro Auttore tre cofe,* la prima, che detto Concilio 
non ha dichiaratoin nifTun luogoeflere herefia, negare la Supe- 
riorità del Concilio fopra il Papa. Se l' Auttore intende , che nel 
.Concilio non vi è quella forma di dire: negare Fauttorità dei 
Concilio fopra il Papa è herefia, dice il vero: fe ancora vuol dire, 
che il Concilio di Conflanza non habbia detto i chi negarà la 
fuperiorità del Concilio fia anathema 5 dice* parimente il vero . 
ma nega Gerfon, che il Concilio non 1 habbia determinata(non 
dico l’opinion mia , dico l’opinion di Gerfon ) nel modo , che fi 
determinano le cole di Fede, & il credere il contrario fi Itimi 
herefia;quello fi vede nella feflìon.4. douevfa quelli verbi 5 
vrdinat , difponit , fiatati , decorati , & declarat 5 & nella quinta fellio- 
ne ,doue replicando rillelTa Dottrina , vfa li verbi : ordinat , diffi - 
nit , decemit , & declarat 5 &: perche Gerfon in quella confidera- 
tione,dice, che fia herefiacondennata per conllitutione efpret 
fi film a, &: praticata nel d.Concilio di Conflanza, fi come alt.ro- 
uepiu diffufamenteè flato mollrato , poteua leggere l’ Auttore 
li luoghi nominati da Gerfon nell’opere fue,doue. hauerebbe 
Villo quel, che ri fpondeà quelle oppofitioni . Il Concilio Tri- 
dentino fenza dubio hà dannato per herefia , negare il Pur-, 
gatorio , non fi trouerà però , che dica 5 negare il Purgato?* 
jrio è herefia ,0 chi negarà il purgatorio, aìiatbemafit 5 ma la. Dot- 
trina del Purgatorio è ben efpreilà nella feflion,2 12.fi che.fi 
yede > che è determinata come di colà di Fede^&: chi vfa fi e in 

quello 
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quello propafitoleftefle parole dell Auttore nòli ro , dicclfe 
ài Concilio di Trento non ha dichiarato in niftun luogoeffer he- 
refia negare il Purgatorio, veggafi,&riueggafi bene tutto il Cò- 
cilio>&non vi fi ritrouarà colà tale; moftterebbe,chellà tropr 
po attento alle parole, &: abandonail fenfo; al medefimo modo 
ià dirà di Gerlon. Lafeconda colà, che l’Auttor dice conrro 
Gerfon è , che huomini dottiflìmi intendono il decreto del 
Concilio di Coftanza, che parli del Papa dubio. Il che è verif 
fi mo , Se non del Papa certo. 

Quella feconda oppofitione in tutto , Se per tutto contradicc 
alla prima : perche ,fe il decreto del Concilio, tal quale egli fi 
fìà , non fa heretico , chi lente contra lui , &: il decreto fi intende 
del Papa dubio , adunque non farà herefia negare , che il 
Papa dubio fiafoggetto al Concilio : ma quella, che il Papa 
dubio non fu lòggetto al Concilio è ben chiaramente herefia , 
donque chi vuol dire, che il decreto s’intende dei Papa dubio*, 
bilogna , che dica efier decreto , che faccia il contrario heretico i» 
.-Et chi. vuol dire, che non fu decreto di quella forte , bifogna 1 , 
che dica, che s’intende dei Papa certo. E ben vero quello, che 
dice TAuttore, huomini dottilfimi intendono, che parli del Pa* 
pa dubio, ma è ben anco vero, che homini dottiflìmi intendo- 
no, che parli del Papa certo; ma da quelli, a quelli vi è la diffe- 
renza , che quelli , che intendono del Papa dubio , non fi fono 
trouati in quel Concilio , ma tra quelli , che intendono dei Papa 
certo, vi fono tutti quelli, che vi fi ritrouarono, Se hanno!*- 
iciati fcritti , & apprelTo loro tutti quelli, che foprauilTiiti,& non 
impediti, fi trouarono nel CócilioBafilenfe, li quali bifogna,che 
fodero molti, poiché da quello à quello vi corie tempo di quin- 
dici anni in circa. 

* Doueua poi anco l’Auttore auertire, che Gerfon non fola- 
mente dice condannata, ma praticata , coli vedere la pratica 
tenuta nel Concilio di Coftanza , & auertire fe quel Concilio hi 
commandatofoloalli Papidubij , o pur anco alli certi. Legga 
lafelfion. i7.douerroueià,che il Concilio ordina, che niftun 
Papa futuro pofta deporre Angelo Corrano, detto già Grego- 
rio 12. dal Cardinalato, ò dalla legationc della Marca, che il 
Concilio li dona, nè polli inqu irido, ò punirlo per òccafione di 
qual fi voglia admunUrauone eflercitata da lui nel Papato. Legf* 
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ga ancora la fetfìon. 39. doppo deporti rutti li Papidubij, doae 
commanda aJIi futuri Pontifìci di celebrar m alcuni tempi pre- 
Relitti li Conci li j Generali , &oflerui le parole, doueobligaoeni 
Papa allefTecu rione; & veda apprertb la fertìon. 44. doue Marti- 
no quinto già eletto efèquifee querto decreto , &: ofìerui l’Aut- 
•torela parola (rewear/u;) che è nel decreto del Concilio, & neli’ef- 
iccutione. Nella vi tiina leflìone poi li Ambafciatori di Pollo- 
ma,& Lituania fupplicarono humilmente al Pontifice,cheinan- 
zi al fine del Concilio , fi dannàfle in publica fèlììone vn certo li- 
bro di vn Fra Gioanni Fai Kembergh , altrimenti protertando 
per nome de 1 Tuoi Padroni de grandmine , & de appellando ad futu - 
tum concihum , ne di quella protertatione il Papa fi tenne in con- 
to alcuno oflelo , nè il Concilio lène marauigliò da quella 
pratica vederà l’Auttore,che da quel decreto praticato fi rac- 
coglie beni/ìlmo , che il Papa canonicamente detto , &: indubi- 
raramente tenuto per Papa liavbligato vbidire alla Ghiefa , & al 
Concilioja qual conclufione efio Auttore afferma , che daF 
detto Concilio di Collanza non fi può raccorre ; Se pei ò metta 
pu r egli infieme il Decreto con la pratica allegata , & vederà, clic 
fcjerfonhà benifiimo parlato. 

La terza cola » che 1 Auttor dice,c,quel Decreto non può ha- 
uer altra forzaglie di rimediar al Sciima , perche era corpo lènza 
capo j ma vedendo Toppofitione, che gli poteua elfer fatta perla 
cóhr mattone di Martino Quinto,!’ Auttor nota, che fu approua - » 
to dal detto Papa,quato alli decreti fatti conciliarmente, ma que- 
llo non fu fatto conciliarmente, cioè con di Ipute precedenti, 
con-pighar li voti de Padri. Ftdoue troua di gratta FAurtorej 
che quello Decreto Ila fatto fenzaeffamine, Se difpute , &c fen 4 
za pig lare li voti ? Forfè perche ciò non apparilce in fcritto? Ma 
nel Concilio di Trento non è mai fatto mentione di dispute , ò di 
voti preftati,adonque munacofa è fatta conciliarmente 5 cofi fe 
pene non e fcritta nelli atti del Concilio di Coftanzala prece- 
dente dnputa, ertamene di quel Decreto, nondiméno è ben da 
creder certo che qu erte follerò fatte: poiché moire altre Scrittu * 
re di gran valenthuomini furono fcritte in quel Concilio parti- 
colarmente, &: Gerlòn appunto fenile ali’ hora quel dottilfi- 
mo libro de Tota late Ecclcji astica origine iuris , & leg/im , come 

pocra veder chi lo leggerà. Moftra ben anco in quella confide?* 

* ' , ratiode 


Tallone Gerfon , che gran difptite fono pattate fopraqucfta ma- 
teria, poiché dice etter cominciata nel Concilio Pilano, il quale 
?precefle il Conftantienfedi cinqueanni . Et chi può dubitare* 
che & nel Pifano,&: nel Confiantienfe,& nclli cinque anni 
d’interuallo non fi fia ventilata la difficoltà , & nel diffinirla pre- 
fi li voti ì Ma fe alcuno vorrà leggere quella confirmatiorie di 
Martino V. vedrà chiaramente , che conciliariter , non fignifi- 
ca quello, che 1 Autror dice, &T farà ben quello vn interpretati- 
■uè: nella feffion.4j. &: vltima del Concilio, fi dice, che finita la 
Metta , &le Litanie. Il Cardinal di San Vito de mandato del Pa- 
pa del Concilio ditte , ‘Domini ite in pace, & fu rifpofto , *sfmen,U 
volendo doppo vn Vefcouo di Ordine del Papa far vn fèrmonc 
per fine del Concilio , li Ambalciatori del Rè di Polonia , & del 
Gran Duca di Lituania dimandarono come s è di iopra accen? 
nato per nome de' Tuoi Padroni , che fotte condannato in publi- 
ca felli Mie vn certo libro di Gio. Falkcmberch , il quale era fia- 
to prima condannato dalli deputati in caufa fidei, dalle nationi * 
del Concilio^ dal collegio de’Cardinal i.Rifpofe il Papa, cheap 
prouaua tutte le colè determinate, &conclule nelle materie di 
Fede dal Concilio conciliariter , & non altamente, hora qui fi 
vede , che conciliariter , fi oppone a quel che dittero li Amba- 
/ciatori , che il libro era condannato per li deputati per le natio- 
ni , & per il Collegio à parte , & vuol dir tanto conciliante* 
quanto in publica fedìonesMa diciamo più Erettamente. Se que- 
lla fifpofta del Papa è data per occafione di vna propofta impro* 
uifa , fatta doppo il finedel Concilio, adunque nè prima era aj)- 
prouato , nè fa intentione diretta del Pontifice approuarlo; & le 
quei Polacchi pei buona auentura non faceuano quella inftan- 
tia, non hauerelfimo per autentica ladannatione di Vvichcft, 
& de HulT. Se feguirà, che vn Concilio Generale fia confirma- 
to per accidente . Et non è meno da commendare il modo vfa- 
to dall' Auttore di dire : quel Concilio era vn corpo lenza capo , 
per concludere, che fempre vacante la Sede Apo Eolica, fi debba 
reputar la Chiefa imperfetta , alla quale manchi alcuna cofa ef- 
fentiale : Stette doppo la morte di Marcellino la Chiefa lenza 
Pontifice Romano anni lètte, e mezo, nelle perlècutioni di 
Diodetiano, come Damafo teflifica : & però chi vorrà dire^che 
in quel tempo di tanta perfettione le mancafle cofa alcuna eflea- 
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t*a!é* S&y^hi alcuni )non ledono ynajcofi long# v&WZùl 
; ; Bioflì da £err<» Idro^vanfimilitudiaLi rtqa piu.piQ^abil^ritecrc- 
dcremo i Che Damata , iHjuole&i Pontefici ledili ranoue ranni 
doppo'Ia ritorte di Marcellino,, nato poco doppila fiidett4 
eanza, làpcfle meglio la verità , che noi con le nodre cpiigertit- 
*re. Ma na quel'Che fi vuole di quello , parltamo di : gofe r certe, $ 
(lette lènza Papaia Chida doppo la morte di Clemente Quarto» 
? ‘del rà^o. quafptre anni , fi dirà però chela Chiefa aljhpta gjìlg 
acefala > cioè lènza capo ? bjiògnd tener J a Dottrina jdi_ San Cif 
priano , & di Sant’ Agolliho, 24. qua; dio, 1 . c,ipit. quoiiuiyique , & 

cap.loqiùthr , 

Conclude 1* Auttore illlio difcorfo della inualidità del Decre- 
to (òpradetto del ‘Concilio di Codanza* dicendo, onde poi Pia 
^Secondo, nel C911 alio Mantouano fcom ni u nicchi, appellaua 
dal Papa al Concilio . ! Prima quella parola , onde porta perico 
Iodi ingannarci, perche fi gin fica come, che Papa Pio Secondo, 
habbia icommunicato tali appellanti , perche il Papa fotte fupe«« 
rior al Concilio , ma nella Bolla di Pio non fi dice cofi ; fi prohi* 
bifce bene tal appellatione j perche fi appella à chi non è , &: non 
fi sà, quando farà 5 li poueri fono opprctti dalli potenti, cedano 
impuniti li delitti , fi nutrice la ribellione contro la prima Se* 
de , fi concede libertà di peccare, fi confonde ogni difciplipa Éc> 
<lefiaftica, &: ordine Hiecarchico,doue, non fi vede, che Pio 
Secóndo, habbia allegato per cau fa la Superiorità fua,che era 
vna ragione viua , &c chiara , poiché non fi può appellare, lè non 
al Superiore. Ne dica alcuno, che dalle parole fi può cauare; 
perche nittuncoftuma tralafciar ledentiale , &: dir con tanta di: 
ligenza tan te cofe accidentali. Oltre che innanzi I allegare le 
Indette caule, dice che ne lafcia alcune manifedidimamentc 
contrarie à queda corruttela^ argomento , che le dette clpreda- 
mente fono le principali, &c le tralalciate fono di minor momen- 
to per tanto il Capo della Superiorità non hà luogo alcuno . 

Poi quella parola del noftro Auttore nel (umilio ^ Mantouano 
dà per ingannarci ; perche npn fu nè in Concilio Generale , nè 
in Prouincia!e,nè ad.alcun modo in Concilio: Si sà , che Piò 
Secondo fu in Mantoua per tranfi rodi viaggio, & non |iaueua 
leco v lè non la Corte, &, lo modrano elprettamente le parole 
della Bolla, la.quahdice ; De cordìglio, & affenfo de’ Venerar 
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bili notiti fratelli Cardinali della Santa Chiefa Romana y& di 
tutti'li Prelati , &: Interpreti ddius Diuino >& humano , che ic- 
guonel* Córte. Ma peggio è quel, che fegue nell Auttore,chc 
Piò Secondo efcommunicò chi appellaua dal Papa al Conci- 
lio^ che Giulio Secondo rinouò l illeflo, & doppo tutti h Sona- 
mi Pontifìci nella Bolla della Cena . Se la Bolla di Pio Secon- 
do, &quelladi Giulio Secondo , & tutte 1 altre in Cena, non 
foflero in eflere , non vi farebbe rifpofta, ma dico, che niflqA 
Pontificehà mai fcommunicato chi appella al Concilio} ma 
chi appella al futuro Concilio ; fi poffono vedere , Òc legger tut- 
te ,& perche Toenx funt refiringenda , niflun Canonica dua > che 
appellantcs ai prafens foncilium . (quando vi folle) fiano fcomiiiu- 
nicati per virtù di quelle Bolle per ilche neanco perquelle,fi 
concluderà Superiorità al Concilio. Non sò perche 1 Auttote 
habbia làida ro fuora quel futurum. Se l’Interprete di Gerlòfl 
hauefle commetto ral mancamento , di che cenfura iarebbe (ta- 
to degno ? vàbene la ragione di Pio Secondo, che fi appella à chi 
non è , nè fi sà quando farà ,dicendofi al Concilio futuro, ma 
non valeneirappcilatione a) prelente , & perciò tutti li Pontifici 
hanno fcommunicato appellante* ad fitriam concilium , e però non 
lafciamo noi da parte quel fu turarti , le bene lenoflre pailìoni cc 

l aiconduno. „ . , « 

Ritorna 1 Auttore doppo quefla digrefliohc vn altra volta m 

Conttanza,& dice,che Papa Martino Quinto, col voto del Con- 
cilio ordma,che fi ano interrogati li fufpettidi herefia , iecredi- 
no, che l Sommo Pontifice habbia la fuprema poteftà nella 
Chiefa di Dio,&c5clude di quà ,che il Concilio habbia hauutò 
fenfo della Superiorità del Papa ,& che il Decreto della quarta 
fellone fi debba intendere del Papa dubio fecondo ia cfpofi- 
' tion fòàyàltn mente il Concilio farebbe contrario à le (letto. 
Macole fi intenda la interiogatione diche parla il Papa,& 
il Concilio fi degni f Auttore vedere nella ldlìone ottaua, doue 
tra li quarantacinque articoli di Vvdeff, dannati il qnarantavno 
è 5 'Nont'Jì denecejjitate f aiuti* credere , Romanam Lcclejiam effe fupre- 
mam inter alias Ecclefas i fegue il Concilio . Error efi , fi per Roma- 
rtam Etclefiam mtelligat vniuerfalem Ecclefiam , aut Concilium Genera - 
le,aut prò quanto negaret primatum Summi Tontifici* fuper alias Ec- 
clefias particolare* . Quello folo punto Iettò moftrarà à tutti* ca- , 
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rne tl Concilio di Coftanza intendeflc la fuperiorità del Ppntifi" 
ce effer fopra tutte le Chiele.dilgionte , ma non vnite : Et di qui 
lafciandoil Concilio di Coftanza fa palleggio l’ Au ttoie , & pgi£> 
taproue,ch elopimondi Gerionjìa manifeftamente erronea* 
con auttontà della Scrittura , &: de’ Condii; , &c con ragioni , di- 
cendo. u- * 

Ma tuffando da parte il Concilio di fottanga ; che l’opinione del Ctrfont 
fia manife tt amente erronea f fi può prouarecon fomma breuit à con ti au» 
torità della Scrittura , de' (onci 1 fi , & della ragione. La J aera Scrittura ìtls 
ìtejfun luogo dà autorità alla Ghie fa , e a' Conci! fi / opra doloro Vaflori 9 & 
molto meno fopra del Sommo Tafiore ma fi bene al rouerfeio dice San Tao* 
lo negli atti A popolici al cap. io. che Dio ha pofli li Vefioui per reggere 
1 4 Chiefa di Dìo , & alfuo Vicario diffe Chrifio , *JMatth. 1 6. Super hariQ 
petram adificabo Ecclcfiam meam , do uè, che Chrifio facendo S. Ti etra 
fondamento della Chiefa , fu come farlo capo del corpo miftico della Chiefa 
perche quello f he è fondamento nella cafa,c il capo nel corpo. Et noi vedia- 
mo, che il capo ha potefià fopra tutto il retto del corpo, ma il rtflo del corpo 
non ha potefià J'opra del capo .fusi in S.Giouannial 1 1 .quando Chrifto di fi. 
fe à S.Vietro.-Vafcc oues meas , lo fece pafi ore di tutto ilfuo ouile : £? non è 
dubbio , che ti ouife non ha autorità fopra del Taftore , ma fi bene il V attore, 
fopra dell* ouile.. Finalmente quando, difi e il Signore in S . Luca ahi. Qitis 
eh fidelis difpcnfàio r,& prm(cns,qucm confittiti Dominus fuper famìham 
fuamt finga dubbio dichiarò, che il Vejcouo nella Chiefa partìcularc , £$ il 
‘Papa fieli vmuerfaléyb coine vn Maiordomo,ò Maflro dì cafa generale, neU 
la famiglia di Dio. Et fi come il Majordomo ha potefià fopra dèlta famìglia, 
ina la famiglia non ha potefià fopra di e fio, coti il V efeouo hà potefià fopra 
fa fia r Diocefi,& il Papa [opra tutta la Chiefa, &la *Diocefi non hà potè 
ttà fopra del Vèfiouo,ne la Chiefa etiandiò congregata nel Concilia, hà po- 
t'ettà fopra delTapa , & però foggionge in quell' ittefio luogo il Saluatore: 

Quod fi dixerit feruta itile in corde fuo moram facit * Dominus meus reni-, 
ri, & caperti pcrcutere firuos , CS ancillas , edere , & bibere , & inebriar i; ^ 

"peni et Dominus firui illius in die qua non fperat , & diuidet eum,partem- 
que eìus cum infidelibus ponet . Dalle quali parole fi raccoglie , che quando 
il Maiordonò della (afa di Dio , non fi porta bene , non voti Dio, che fia pu- 
" luto dalla famigliala rifirba à fifteffo ti autorità di giudicarlo,^ punirà 
lo . Dunque fecondo le Scritture fante nonbiuendo la Chiefa , & per confo- 
quenga il Concìlio, che rappre fintala Chiefa ,< potefià veruna fopra del Va* 
pa,ue fegutia che non fi può appellare dal Papa al Concilio, ma fi bene dal 
Qmìlio al Papa^ • • - - • i + 1 * — .. . j. • » - • — *• 

K % Non 
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N Oh òccòffeua fcriuer Sttto fopra queftà materia per cofl* 
poche parole , con che Gerfon l'hà tocca ta<; &: io lafciard; 
qui di portar quél, che Gerfon ,& gl alni della medefi ma ièiv 
tenfca rifpondono, fé non folle per non interrompere il corlo 
incominciato di andar toccando tutte le co4è> con l’ordine T che 
fono toccare dall Auttore. Prima dice, che in ncfliin luogo la 
Scrittura Diurna dà auttorità alla Chiefà fopra i Tuoi Partorì , & 
molto meno fopra il Sommo Paflorejà quello dice Gerfon ; che* 
ChriftoNortro Signore inuiò San Pietro alla Onda*, • quando 
gli dille, dir i Ecclépa , perche Gerfon leggeua nclli fuoi tempi non 
fecondo il Miflale corre ttó;tna fecondo 1 àn ticòjefpicicm lefus in 
difcipulos fyos dixìt Sirnoni Tetrodi pcccaucrit,&c. come potrà T Aut- 
tore vedere nelle lue opere, oltre li palli della Scrittura, che porta 
Gerfon à quello propoli to . Allega poi 1 Auttore, per prona re , 
che fi tròui il cótrafrio nella Scrittura Diuina, vn luogo di S. Pào- 
lo nelli Atti Apoft.al 2 o.dicédò,che Dio Iià portoli Vèfcou i per 
regger la Chiefa di Dio- Poniamo, chef cori dica, perche veramen. 
tcpofnitvos Epifcopo's , hà altra interpretàtiònc,chcpo/«/r Epìfiopós 
nondimeno palli, dico, che da queilo luogo non carierà piu, che 
il Papa fia fopra la Chiefa, che qualonque Velcouo;ma alcun ca- 
tterebbe bene, che tutti li Vefcoui hauertero auttorità immedia- 
ta da Dio,cofa,che alPAuttore non piacerebbe 
Ghilaprà mai dedurre quella confeòuenza , Dio hà pòrto R 
VelcoLiiareggerelaChieladiDio, evgoTapa 0 fuhrÀ concihum : 
ma quella conlequenza và bene ; Dio hà porto fi Veicolò à reg- 
gerela Chiela di Dio, adonque le non la reggeranno , non fa- 
ranno quello, à che Dio gli -.hi deputati. Creila è vna vera 
propofitiune, Dio ha porto il Rèa reggere il- Regno , conclude-* 
readonque.il Re è fuperipreà tòrto il Regno congregato infie- 
me: l’Autt ;ie poco di lòtto dice, che non vaie, &c veramente, 
non vaie, fecondo l’opinione fua ? &: di Gio. Mariana Giefuita * 
ma io dirò, bene non fegue in tutti li Regni. «v. « • V . v 

Infecondo loco allega Matth. 1 6 . fu per hanepetram adificab» 
E<;clcfiam tnejw.t doue dice». che ChnftQ fà fondamento della 
Chiefa San, Pietro, non lonegarà Gerfon*, poiché dice San Pao-. 
lo, la Chiela efler fondata, fopra Sfondamento detti Aportoii*, 
& Profeti * & nell’ Apoc la Città di Dio hà nel muro dodici fon-, 
damenti , con li nomi delli i a. Aportoli, non crederà però Ger- 




A 


fon. 


f 


| fon vcherAuttòre vòléffe condannare vrt'altra elpofitiorié ,!a 

i quale hanc petram fopra Chrifto,&: iòptala.Gon- 

. fefiionc deljàJrcdedi.Chtiflò: malìime, che Santo Agolhno, 
j admertendo tutte due refpofirioni , approua più quella lecon- 
{ da ; adohque lopra vna>Scrittura,chehàdue efpolltioni bua* 

0 ne , vuolTAtutore pigliarne vna, 6 c fopra quella fondare aflo- 
\ 'imamente vn’articolo . Ma perche, come fi è detto, è vero, 

1 che Pierro è fondamento , adonque è fuperiord tutta la fabrica ì 
dirà Gcrfon, che non fegue, perche è fondamento Aon prinef- 

! pale , ma fondatoelfo ldprà Chrifljo , l& non totale, ma per la 
i duodecima parte, fecondo il feniò deirApocalifle,^ per me- 
no -iella 25. parte fecondo il fenfodi San Paolo ; &: la compara- 
1 tione,che fà rAutpore;cheil far San Pietro fondamento, fra 
farlo capo , perche queljché è il fondamento nella cala , è il capo 
nel corpo$Teòen è vero,cheiS. Pietro è caporóndi aleno è vna A* 
nalogii n 5 intelligibite,»che fa Piilelsa proportione del fondarne 
to al lafab neanche è decapa ai corpo, ne faprci dire, in chela prò* 
portionc fi potefse /trottare 5 chi dirà, fi come il fondamento 
lbftenta la cafq,(che qneftoè il fuo proprio ) coli il capo foftenta 
il corpo wion è Vero; chi dirà 5 fi come il capo communica al 
corpo il fenfo ri moto , oofi'àl fondamento com mimica alia 
calai che co fa eom manica* ?VLe propoli tieni, ohe fi vogliono 
ftabihopetdogmi , ! rton’blfògtòa fondarle fopra fimilitudini di fi- 
militudini * ma nò# d f àfFàtfchÌamòfiefla prona , poiché conue*- 
niamo nella Concltffiòne, che San Pietroècapó; ma I llluftrif- 
fimo Signor Cardinal Pinelfi è capo della Congregatone del 
Santo Oflkio,adòqUe è fopra la Coogregatiòne, quello qó pare 
che legna , fi come Gerlòn non adnaetrerà quella propofitione, 
il retto del corpo non hà potetti (oprali cip-s ma Ih me capo con- 
to^ fliruitofi da eLso corpo, ma non bilogna fondar articoli fopra fi- 

• milirtidihi . 

- Nel terzo loco porta , Tafceoues meas , & finalmente allega il 
io. di San Luca, Quiseflfìdclis difpcnfator , &prudens , alli quali 
rifponderebbe GéHòn tutto infieme, che non fi può da alcun 
loco della Scrittura cauare , che per haueril Saluatore ìnftituito- 
li Pàttori : nella Ghiefajì habbia efentati dalPobédienza di ella . 

* Chiefa Anidre cottmune di tutti li Chrittiani , & Ecclefiattici, 

& Secolari; perche la prattica netti tempi incorrotti quando era- 

J; no 


nò Vefcoui li Santi Martiri , era , che ir Pallore liana foggetto al 
giudicio delia Chiela, di che rende efpreflo teflimonioSan Ci- 
prianol. i*. Epid. 4. parlandodella Plebe, & dicendo, Quando ip* 
Jk maxime babeat potejiatem , vd eligendi dìgnos Sacerdote ! , rei indi- 
gno* rccuj and i qttod & ipfurn videmus de Diuitia aucìoritate dtfceìidcre % 
vt Sacerdos Tlebe preferite fub omnium oculis deligatur , &c. dice il no* 
flro Auttore, cheChrillo lenza dubio dichiarò, che il Vefco- 
uo nella Chiela particolare^ il Papa nella vmuerl'ale è come vn 
Maggiorduomo nella Famiglia di Dio , &£ hà poterti (opra la 
famigliai non la famiglia lòpia lui , & San Cipriano dice , la Ple- 
be principalmente ha potellà di eleggere li Sacerdoti degni, 
di ricufaieli indegni . Et legga 1 Auttore il loco vederà , che par- 
la delli Vefcoui in particolare, ft bene nelle parole allegate li no- 
mina Sacerdoti ,& aggionga , che PEpilloJa è non di Cipriano 
folo , ma di 36 . Vefcoui , & fcritra alle plebi di Lion, Alluria, 6c 
Emerita di Spagna* & le li piacerà aggiongerà ancora la i4.Epi- 
ftoladel 3. libro ; perche fi certificarà maggiormente* & quelle 
fona le auttorità,chebifognarebbe portare, & nó venir in campo 
co fenfi millici,maffime tirati per forza, come in quefto loco,do- 
Uel' Auttore doueua portar il teflo intiero di S. Luca , Quisputas 
efl fàcies dijptr fatar, £ prudens,qncm conjìitmt Dtwinm jttpct familiam 
Jmm , vt det i-llis in tempore tritici menfurami perche cofi fàicontro i* 
auttore, poiché quello feruononpuò cfleryn gouernatot Gene 
raledi tuttala robba del Signore, ilquale nò gh hà datoaltro ca- 
nco^he di diljpenfar il trinco, rellano da diftribuire cibi, beuade, 
vedi, & altre colè , fopra le quali tutte il Patrone lo proponerà , 
fefi diporterà bene in quel particolar minillerio, che cofi dice: 
ili e feruti s , quem cum uenent domina s, mueneiit ita facientem , 
7? erè.dicq vobis , quotiia fuper omnia , quapoffidet, confi ituet ili um. Leg- 
gafi dicco, & veggafife puòhaucraltrolènfo. Se il Papa, o 
altro dilpenfator Generale foflfe quello fidele ,dTendoli datola 
curad’ogm cola , quali fono quelle altre poi , alle qualifarà pro- 
polìo portandofi bene in quello carico ? Se dirà il Paradifojqui- 
ui nilfun hà carico di dilpenlàr,fuor che Chrillo & gli angelici 
Santi Pontefici entrando nel Regno de Cicli da Dio hanno il pie 
mio delle fatiche fatte , Se non hanno altra fatica da fare, ne eo-r 
tianolàcon gouerno alcuno:& quel , che fegue ancora, Qkod fi 
dixerit feruti* ille in corde fuo &c. da che vuol cauaie, che quando 
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il i! maggior domò della cara di Dio nòn fi porta bene , non vuol 

> Dio , che fia punito dalla famiglia , ma riferua à l e iòlo il caffi- 
f garlo ; non fi conclude bene generalmente in ogni Economo ; 
à ncorae rertémpiodel Viceré , chel’auttore porta non iérue a 

quello propofito. Perche a!rroè,che ilPadredi famiglia pa-- 
tron affoluto di ella le preponga vn difpenfatore , oueramente 
che dica à lei , che fé lo elegga , con tale , Óc tanta auttorità nella 
robba di elfo Patrone quanto egli prefcriuej & che il Re Patro- 
i ne , & indipendente dal Regno , li preponga vn Viceré , ò vera- 
mente laici al Regno facolrà dell*eleggerlélocon preferitta aut- 
i tonrà . Nel primo cafo dicoxhe la famiglia non hà nifluna aur- 

t torità fopra l’Economo, ne il Regno fòpra il Viceré ,* ma nel 

t fecondo, dico , che fi come la famiglia hà auttorità di farli 1’- 

cf Economo, hà anco auttorità di giudicare le fue attioni,&: il Re- 

li gnodcl Viceré. Si come dice il Signori Cardinal Bellarnvnio , 
t che la Chìefa per hauer auttorità di elegger il Papa , non hà al- 
le tro che di applicare la poteifà alla perfona;cofi dice Gerfon nel 

? fuò libro, che fi di quelta materia, che quando lo giudica, non 

> fà altro, che rimouere l’auttorità da quella perfona> Se Chrifto 
r haueflé inftituito vn Pontefice con poteftà di conflituire il fuo 
i ceflfore , & quello vn’altro in perpetuo , forfè léguirebbe quello 

I che lautrore dice , che la Chiefa non hauerrebbe poteftà alcuna 

ì fopra il Pontefice; ma chi dice, che Dio hà data poteftà alla Chie 
fa di applicar 1 auttorità alla perfona, douerà anco moftrare , 
, che non habbia l ifteftaautrorità di rimouerla. Ma la dottrina 
, comune, che! Papa non può eleggerli il fucceftore, moftra mol 

to chiaramente ,che non è vn Economo del la prima forte, de* 

, putatodal Padre di famiglia , ma della léconda eletto dalla fami? 

glia per inftitutione del Padrei&con quella dottrinadòlue Ger- 
I fon il Tafce óues meas , & tutti gli altri fimili lochi della Scrittura , 
l cioè che il pallore prepofto dal padrone delle pecore , non è fog * 

getto à loro, ma fé cifoftéro pecore con poteftà di eleggerli il 
paftore,coftui farebbe à loro foggetto. Li fideli diChrifto debbo- 
no effer pecore quanto all humiltà,&: innocentia,ma non quan- 
to alla ftolidezza,e dapocagginc di prouederfi effi con J’auttorità 
del padrone di buon pallore, &: giudicar il cattiuo. S. Agoftino 
i dichiarò con ottima ragione , che dal folo fenfo laterale fi po£ 

i fono cauate li dogmi, non da alcuna interpretatione miftica j 
^ - leg- 

• X ' * ' 
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leggendo tutto 11 capitolo filetterà il fenfo di Chrifto ,6r firtei 
rale deUTuangelio : dilsc alli tuoi difcepoli , &: per eonlequentd 
à'tuttili Chritliani cominciando da quelle parole, che iòn neè 
mezzo del capitolo : dixitque ad Difwpnlòs fnos , che non douefierd 
hauercura delle cole mondane, perche Dio gli haueuaprepara- 
toalrro Regno, però lì cfsero vigilanti nelle opere buone, non 
Capendo quando Dio verrà per nceuerli , che le*i Padre di fami* 
glia fapefse l’hòra della venuta del ladro farebbe vigilante , cor 
fi effi ilel'sero Vigilanti , perche diritto verrà , ‘quando non ci 
penfaremo. RifpofePietioailhora:Sigtvjrdici quello à noi, o 
veroà tutti ? replicò diritto , chi penfi , che ha difpenfator fidelis 
& prudens &c. Inferendo che pailaua con tutti $ & le qui parlaflc 
del fuo Vicario > bifogna , che à lui folo fra datoil precetto di vi- 
gilare, di non curare le cole mondane, di afpetrar vn’altro Re- 
gno , &: d’afpettare la venuta di Chrifto fprouifta; ma perche 
tali precetti tòno' dati à tutti li fideli , il lcnfo litterale è , che tutti 
fono quei difpenfatori, à quali Dio hàdato ad efsercitar la carità 
verfo tutta la famiglia in quella parte de’ beni,o virtù, che Dio 
gli hi donalo, quella è inenfura tritici, & chi eli equi ti ben 
quello minitterio, Diol’andari crefcendo . Tale anco èTcfpo- 
fitione litterale di tutti , fe ben alcuni doppo 1 cipefitione Gene- 
rale coul argumento à minori , per. qualche (iugulanti JappJi- 
callo alh pallori : tace bene rAuttore quello, che tutti li Padri , 
quando l’applicano alli Pallori aggiongono : quodfi acperit peretta 
tpre jcvAQS i (Jy aticilLis , edere, bibere , er inebriavi è? c. Et fanno lon- 
ghe digreflìoni contro li errori , & falli, & forfè quel pere utere fer- 
ito* ^ Qy amUas , è quello , che vediamo nelle occajìoni prefenti 5 
perilche qon Ji.negarà Gerfon , che quella parabola fi comedet- 
t#à rutti ,§£ per ipecial ragione applicata, alli Pallori per fpecia- 
Jifiìma fi polla applicare al Sommo Paftrre } & per tanto fia det- 
to anco à.lui, che fe fi darà alla crapula, &: ad offendere ilproffir 
nio , veniri il Signote , quando non ci penfari , &c io cafligarà, 
da che però non fi può concludere, non effer loggetto ad alr 
tro giudicio, altrimenti feguirebbe , che niffuno fornicano, o 
adultero potette effer giudicato dalli huomini 5 perche a Ili He- 
brei al i5-è Icritto : fornicarios,& adultoos iudicabit 'Domums anzi 
niffun delitto potrebbe effer giudicato da gNiuomini , perche è 
Icritto 5 injlum,& irnpiim indica bit c Dom mustele jiasi e hon buo* 
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gnarebbe medelimamente far alcun Giudice; perche in San 
Gio.al quinto dice il Saluatore: OmnciudiciumdeditFilio: Non 
fidebbe torcere, e trauiare la Scrittura, tutti quelti palli fi in- 
tendono del giudicio del fecolo futuro , alquale non repugna, 
che vi fianoli giudici; humani, cofi politici , come Ecclefiafti- 
ci , te non vi è plebeo , che non intenda , che il dirfi ^communc- 
mente, Dio giudicata , Dio caftigarà , tee . non efcludeli giudi- 
ci/ , teli calhghi humani . Et cofi vediamo , che quello palio 
hon lerue punto per mollrarc, che il Sommo Pontifice fia ef- 
fente dal giudicio della Chiefa , te per confequenza dal Conci- 
lio . Et Gerlònervolentieri elee dalle parabole , &: fi fonda nel 
fenfo litterale . Hora palliamo alle altre prouesdice 1* Auttore.* 

i , .. . ' i [• j\. (ti u ì c % «i! r» .. ,,ì: 

{ r La mede finta verità che h abbiamo prouata con la Scrittura , tefìi fi cario, 
ancora i fiacri Concilij. Quando S. Marcellino Tapa commefij'e quel fallo di 
fiacrificareà gli Idoli per timore della morte : fi congregò vn Concilio gran- 
de in Sinuefifia,pcr trattare di quefia confa , ma tutto quel Concilio confcfisò t 
clye non era in fitta potè fld di giudicare il Tapa , Trima Sedes à nemine iu- 
dicabitur . Et di quello (oncilio fià mentione Tapa Tritolò Trimo in vn 9 
Epistola aUo ìmpcrator Michele. Similmente vn Concilio Temano congre- 
gato da S. Silueftro Tapa nell* vltimo Canone dichiara , che la prima Se- 
dia, che è quella del Tap 'd , non può efifiere giudicata da nefifiuno . Il Concilio 
Chalcedonerific , che è vno de* quattro primi Concilij generali nella terga at- 
tiene Condanna Dioficoro Tatriarcha cPssftcJfiandria , infieme con tutto it 
Concilio fecondo Efefino , perche hauefifie hauuto prefuntione di giudicare il 
Tapa di {{orna . Hora fe il primo Tatriarcha dopo il l{omano , infieme con 
Vn (oncilio Generale , non hapotcftd di giudicare il Tapa yfeguita chi ara- 
mente, eh e il Concilio non è fopra del Tapa , alt rimente lo potria giudicare. 
•Apprefj'o , il (oncilio quinto nomano fiotto Tapa Simmacho approuò co- 
meproprio decreto quella fientenga di énnodio : ^Aliorum hominum caufias 
Deus voluit per homines terminari ; Sedis ifìius Tr&feulem fuo fine qua - 
filone referuauit arbitrio . Voluit Tetri JL pollo li fiuccefifiores (falò tantum 
debere innocenti am . 'bjel (oncilio generale ottauo alla 7 . anione leggiamo 
tosi: Eomanum Tontificem de omnium Ecclefiarum Trafiulibus iudicajfie, 
de eo vero nem ’mem iudicajfie legimus . Scriue Taolo Emilio nel 3 . lib. del- 
la fiua Hiftoria , che ejfiendofi congregato vn gran Concilio de Peficoui alla 
prefienga di (farlo Magno per certe cofie oppofte a Tapa Leone Tergo, tutti 
li Teficoui infieme gridomo;che non era lecito a nefifiuno di giudicare il Som- 
mo Tonte fi ce . Il Concilio generale Lateranenfie fiotto *4 le/l andrò III . ha- 

L uendo 
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vendo da fare vn Decreto del modo di eleggere il Sommo Vonteficejkc.phc 
b fogna in qncfta elettione vj'are particolare diligen ga , p e re fa e fefi ejri s wj} 
fi potrà poi hauer ricorfio ad alcun Superiore , non ci è ue fanno in terra 
riore al r Papa,leggafi ileap. Licet y extra de elezione . ln:aiixh:C nclC#nft 
(ilio Latcranenfe fatto Leone X. nella Scffione vndecima fi determina efipref 
famente , che ilVapa è fiopra di qualfiuogha Concilio , e che però a lui foto 
tocca di conuocare , di trans ferii e , e di liccmiare i (fonditi . Hprafe Rifletti 
(fune il ij coiificffiano di efierefottopofti al Tapa> chi hauerà Oi dir di direbbe 
il Concilio è fiopra delTapa , ò che fi pofia appellare dalTapa al Concilio J 

' * • 

T A prima proua , che PAuttor noftro porta > è , che quando 
X-/ San Marcellino Papa facrificò a gli Idoli per timore delia 
morte, fi congregò vn Concilio grande in Sinueflà,per trattar di 
quella cau fa, & tutto il Concilio confefsò, che non era in fua 
potellà di giudicar il Papa , &di queftò Concilio ne fa menti o» 
ne Nicolò Primo . Ilquale non lolo è vero, che ne faccia mcr\l 
tione, ma lì trouano anco gli atti di quello Concilio i li Parigi- 
ni dicono prima, che quello non fu Concilio Generale; & che 
il Vrimx fcdts à nomine iudicatiir » non comprende il Concilio Ge- 
nerale ; poi fi marauigliano, à che proposto fi congiegafle que- 
llo Concilio , le teneuano non hauer auttorità di giudicar que- 
lla cau fa; & non fi congregò per altro. Di piu reltano attoniti, 
come negando Marcelhnodi hauer facrificato, li congregati nel 
Concilio non fi partiflero , poiché cofi vernila ad elfcr finita la 
caufa , che fi trattaua; ma procedendo meda per conuincerlò 
introduttero fette tellimoni nominati per nomi , che dittero ha* 
uertjp veduto facrifìcarei poi aggiunterò altri tellimoni fino al 
numero di quattordici ; vif altro giorno introduttero altri quat- 
tordici tcflinionij , li quali interrogati da’ Vefcoui dittero liflef- 
foi & il terzo giorno ettauiinafTcro altri quarantaquattro tft» 
(limonij perlài* il numero di fettantadue , chiamato la libra occU 
dua . Certa cofa è , che reflaminar tellimonij. è atto giudicale 
di Superiore , & certa cofa è , che doppo 1 diàmine di quelli fet- 
tantadue, Marcellino fi gettò in terra, & confefsò il fuo pecca* 
to , &c d$:e il Tello, cheli Vefcoui Subfcripferimt in eius damnatio* 
nem damtiauerunt eum *■& vn di loro ditte . Iiiflè ore fiuo condente 

natus eLl , & ore fiuo zsfnatbema fufeepit iJWaranatha , quontam tirejm. 
fiuo condemnatus eH x nemo. enim vnquam iudicauit Tpntificem., nec pra^ 
k ; * d {*1 
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fui Sacerdòte-m fitum , quoniam prima fedes non iudicabitur à quoquam. s. 
E nVeriffimo ,\rhcfpeflK volte dicono quei Vefcoui , Indicò cau - 
farri tu am >nottroiudicio non condcmnaberis . Ma come quelli fi in- 
- tèndine , redi al giudiciodel Lettore : il fatto par contrario aUe 
parole. Il Pontifice nega > il Concilio ìiceuècontraiui i tefti- 
moni; , fottolcriue la dannatione, che fi deue dire? Ma perche 
il calò , che fi trattaua era di infideltà non fann o vedere li Parigi- 
ni,corae fecondo la Dottrina prefente non appartenere al Con- 
cilio : fe quel Vrima fedes à nemine : iudicabitur , fi intende in ma- 

teria hjcrefcs 'i è contraria alla Dottrina di hora 5 fe fi intende 
1 in alijs caufisjnon fard d propofito di quel Concilio . V n’altra dif- 

i ficoltà grande fi vede in quelli atti* Diocletiano in perfona in- 

troduce Marcellino à facrificare , fettantadue teftimoni fi ac- 
1 cordano per teftificar del fatto, fi congrega il Concilio in Sin- 
Hdfa ; dura tre giorni , & in fine fi dice , Eflendo Diocletiano 
nella guerra dì Perfiahebbeaui lo, che 3 00. Vefcoui *30. Preti, 
i& Diaconi fi erano congregati ,& che nel fottofenuer la fen- 
fentia , Marcellinohauea primo di tutti fottoferitto ilfuo Ana- 
•thécrra: con gran preftezza andò Diocletiano in Perfia : Et tan- 
to piufà la difficoltà, quanto par, che di ordine fpeciale di Dio- 
cletiano foflè fatto morire . > > * : 

i L - t c Vièdi piu , thè Marcellino fu fcommunicato , che cofi dico- 
!» -li-atti, & l’Anathemafu fottolcritto da lu i, & dalli Vefcoui. 
J)a chi fu fcommunicato ? da le fteflo nò ; gli Scolatici non vo- 
gliono, che polli-. Dal Concilio nò $ che non lo giudicò, dice 
lAurtore* Da chi dunque? Se alcun dicefle à iure y da chi è fat- 
to quel Canone? dal Papa,o dal Concilio: niflun può far vn 
■Canone, èhepeirlatranfgreffione di quello egli fia lcommuni- 
cato, ne l’inferiore può tar Qanoné,che leghi il Superiore: è 
* cèrto , che Marcellino hà fententia di Anathema, da fe non può 
hauerla , chi gl’è la data , fe il Concilio non è Superiore almeno 
1 inquellacaufa ?nonsòfcioglierelacontradittione,che appare 
tra il fatto , & le parole . Due cofe paiono cette diquelli atti , v- 
\ na che habbiano li Vefcoui detto à Marcellino, che giudicaffe 

> fe fteflo 5 l’altra , che negando Marcellino il Itìfi fallo , efll hannb 

> introdotto, chiamato, &: eflaminato li teftimonij , & doppo 
\ Marcellino elcomm unica to : cofe difficili da concordare $ ma 

> che per noneffer il Concilio Generale, comunque fiano, 

r: .La non 


non fono contrarie alli Parigini . su R* 

Adduce in fecondo loco il Concilio Romano (otto Silueftrò, 
doue nellVlrimo Canone fi dichiara , che la prima Tedia , che c 
quella del Papa non può efler giudicata da niffuno: in quello lo- 
cò bifognaua, che: fofle portato intiero il fudetto Canone» pei?- 
che eflo Iteflfo moftra in che modo s’intenda , che la prima Tedia 
non può efler giudicata da niffuno. Imperochedice: 'lyemoiu^ 
dicala p rimam jtdcm , quomam omncs fedes à prima fede iuHitiam defi - 
derant temperari ; ncque ab ^iugufto , ncque ab omni clero , ncque a 1{egi- 
b;is y ncque àpopulo index iudicabitur : fopra quello Canone dicono 
li Theologi Parigini, che perciò niflùngiudicarà la prima Tedia, 
perche tutte le altre TedieaTpettanolagiullitia da quella; ma tut- 
te le lèdie congregate infieme , che è il Concilio Generale , non 
può hauer controuerfia di giullitia con altra Tedia , adonque 
nonaTpetta giullitia dalla prima ; ma fi bene tutte le lèdie da fè 
fole feparatamente poflfono hauer controuerfia fra di loro, per il 
-che s’intende , che fia Topra tutte le altre Tedie particolari, & non 
congregate infieme , conforme à quello , che il Concilio di 
Conftanza allegato di Topra dice nel 4j t articolo contra Vvclefj 
& dicono li Parigini, che quando fi trovieri inqualonquelocoe 
*Prima fedes a ncminc indicati ir , che s’intende à nulla alia fede panica ♦ 
Uri ; altri rifpondono più precilamente , che quel Canone , tion 
s’intende della Sede Romana, ma di tutte le Patriarcali, perche 
Nicolò primo Pontifice nella Epi Itola adMicbaelem Jmperatorem 

10 porta per la Chiefa Gierolòlimitana ; & quella Epiftola deb-’ 
be elTer di gran fede appreflb V Auttore , che in quello tefto Pai? 
lega; per il che non doueual’Auttore contro la mente di Nico- 
lò primo , dire la pei ma Jèdia, & aggiornerai del iqo quelle paro- 
le , cioè , che è quella del Papa , perche Nicolò intende, che è 
quella d ogni Patriarcha : Non dubitare liAutrore iftelfo , che 

11 Patriarchi non polfono efler giudicati dal Concilio Generale, 
adonque quel Canone non olla , che il Pontifice non p-.dfa eflfer 
foggettoal Concilio, come Gerlonhà tenuto. Ma fi niaraui? 
gliano anco altri , perche nelli Atri di quel ConciJio,,fi dice , che 
forte congregatetela San Siluellro con configliq di Conltantino* 
il qual primo era battezzato , & nel fine proprio doppoil Cano- 
ne fopra allegato , fi dice , che quello fu nel Tuo terzo confdaco. 
,Nei terzo conforto adonque era Coartammo battezzato : ma 

- .i nel 
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ne! capitolo Conjìant'mus p< 5 . di 11. il battefimo di Conftantino fi 
mette nel quarto Con/òiato fuojcqual cofe pare, che fi contra- 
tiichino. *; -/ir : 

'•Vn altra cofaagglongano, che i’Illuftrifilmo Cardinal Ba- 
Tonio hd conuinto di falli ta il detto cap. Cotiftuntinus , che dice 
effer fatto nel quarto confolato di Conftantino con Gallicano , 
& quello con l’auttorità di Amiano Marcellino , che Conftan- 
tinomaifuconrole con vn.priuato;Iaqual ragione milita con» 
tra quello Concilio . che nel fitte fi dice fatto Cohftantino Au- 
gulto terzo, & Prilco Con l ui e; adonqucpet la ragione del Car- 
dinal Baroniononfi doucràhauercpcrveroqùelConcilio Ro- 
mano . Notano anco alcuni particolari in quél Concilio , le 
bene non di tanto momento , che Conftantino lì chiami , Don- 
nup, vocabolo, che non fu in vfo , le non qualche centinara d’- 
anni doppo j & ancora par che dica , che prima/nfa wn mdicabi- 
tur «eque à H_egibus , auafi vi folle Re alcuno in quei tempi , che fi 
fot, effe temer , che nauelle Imperio ini Italia , poiché tutti erano 
■oltta il Danubio, & Eufrate & non Chriftiani ; & ancora , che 
■nel lecondo Canone di quel Concilio nell'ordinationi Eccle- 
iìaniche a paffat da lettore à Sacerdote j vi voglia fpacio di cin- 
quantacinquc anni . 

. terzo luogo adduce l’auttontà defr Concilio ‘Calcedoncn- 
nc ^ a terza aftione condanna Diótfcaro» perche hauef* 
ce precinto inficine con tutto il Concilio fecondo :Ephefino di 
giudicare il Papà di Roma* concludendo* che ife il primo Pa? 
triarca > doppo il Romano-) inficine con vruCoticilio Generale , 
non può giudicar il Papa , fegue, cheil ConciUo non fia l'opra ij 
J^apa . A che lLParigini breti Emerite rifpondòna, chefqjtieICofV 
rilio fecondo Effèfino , che il nofiro Auttore chiaina Cótìcilio 
Generale, fu conciliabolo, & fòpranominato con vocabolo mol 
io infame, Predatoriojpcr il che in quell’attione terza deiCalce- 
donenfeallegatadalfAuttore^onfòloè condennato Diofcoro 
dell hauer fcommunicato Leone, ma dell’hauer riceuuto alla 

Communtone Eutichc fcommunicato dal fuoVefcouodeU ha- 

Jicr vfato violentia à Elauiano Gonftatitinopolitano > & di molò 

P r * nc ^P a ^ m cntcper la contumacia, che quel gior- 
no iftcflb vsò centra il Concilio. 

C hi voiefle dedurre da quello vna conclufione , adonque il 

, Conci- 


Conriho fion pliò dannar vnPatriàrcha Còn^nriij^pQ^tartoi 
nonfcgiiflrcbb v e)i fnaiJ^ueibc^^àfniaÙonqu^iniUin Giura din 
Predatorio può dannar vn Patriarca diConitaminopolwDpiald&ìf 
tcfigà la: Vera fede Catroiica 0 - &: panmen rc lcgutì s o ditta rGòn- 

cilio può à fauor dell bcre(kpeocedcrì 2 contea vn Papali perflhc 
ini^ni la FedeCattolica .:' Sono alcuni altri .»• che auentaliono* 
che in quella terza- àttioiié, furono presentate molte querele;, 
cofi in. vóce dapr^lriltL iCome in fc ritto da lenita n t <K?n C5f 
focrfo^cndÒrDiOfcorà alsèrifcejdàl GondiiOrtaia profane netta. 
CitCè’u perilqhe iKGonciho n^dÓJtrc>v0lteèdii4maria, Ò& xit 
cuiàndo fem pile »Diofooroqdi andar ui, fin’alrhente ii rifolfcadi 
condannarlo). :Nella condannatione.i86. Velcoui diflfero il fuo 
voto , e .tutti «ili voti li trGuanoifornaalmente ne gli Atti d elstfr 
Concilio ferina. Li legati di Papa Leone dittero- coli : clic 
Diofcoro haueuavpie<ìancndo v ii pw m ano conrraM e r egokr,! ri? 
ceuuto Eutich» ,* che non perrn élse; foìse ietta la Epiftoia di 
Leone à Fiahinno > &tihe di quelli errori pòteua hauer per- 
donò; ma por per hauer ardito di fcommunicar Leonfe Arar 
uefcouo della gran Roma, & perche molte accn le erana fta>* 
te prelentate a quello Concilio contro lui di mctttefaferif 
tczze ,& chiamato tre volte nonhaueua voluto o{>cdi rea r.pqr 
tanto Papà DeohCper falcio kwo 5 & dettai Santa Suhodcw nifie- 
me col Beati/Irma Piedro Apbllcdof 5 iloipriuadeÌlàxligmtjà Epft 
Scopale^ A nat( ^^^óuodiX3onftantinopdi r diiTe ; anco? io 
hò il medefima^arerieT^dfon concordò nella dannatone di 
Diofcoro, perche è flato contumace alla otatione, ma della 
feommuniea di Leone non fece mentione alcuna . Maffimo di 
Antiochia ditte r Ioeoncorckiimdla ddpoiìtiohel di Diofcqró’, 
<on Lione dì Roma , & Ànarolio IdLConftanrmopoliqper efler 
Rato oltre le altee cofe inobedientt alla dtacionev Segnitand 
184. Vefcouià parlare, & alcun di loro dice * condanno Dio* 
Scoro , perche è dato contumace* altri condanno Diofcoro con* 
forme al voto delli tre Patriarchi* altri condanno Diofcorocòrir 
forme al voto di Anatolia; da che cauano^che ladepofirione di 
Diofcoro è fatta dal Concilio per molti delitti cernì meffi , 1 (òpra 
ìi quah chiamato, non'èconiparfa/j Che poi li Romani hàbbià* 
no mede tra le caule la fcom mimica di Papa Leone fia ftato 

con fenato in quel voto da alcuni, quella, non èia fentenza Ge- 
j j aerale , 
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jibntc del.CónCrlio , & Jo prouirfc>'ixt>mé pare à lorc/piii Stani»- 
ft/hmen te.) Perche lx intitiuaotrà dell a ienteuzà à Diofcocoi. 
tìon è; netir latri diq Liei» Ggncitìo, ma EUagno la porta con icfoc- 
inaltpardfceaLlia, éip.i8i dohe le caule delia dannatione fircc^ 
tàno , &ila fcom rii unica di Leone non vi fi troua , le parole di 
Euagria fona. 'Debis per iitteras à Concilio referebatur ad t^tar* 
tUnam: &. abdieaùo per idem Càncilivm miffa fuit Dio fiora , qua ita fi 
hibet.ì <S citate ^rti^uòddiuinQrBcclefia Cananee tp?item pfsris j tnn i> 
ityQÌ)$aitHbhm< + & QeneraliXQmcHio tn'mmè obtemperauem 5 tum prò- 

yqfa cammUlijTe depwhenfus es , turni 
Jifòd ttrtf(>,y#cjxtus4 j$w%q bpc^&i folebfc Concilio \> vt illit , qua funt 
Ubi ohidla s, rtfpondi^^nonvpteiii : fi :to inquarti ,te propter ijla om~ 
flia à Sanilo , & Gnu vali foncilu) - terno idns nìius menfc Celebris Epi~ 

-LJ* 1 n„ V~. ^ L •• ' r> i_r‘ . c/-' ‘ " - ' V 1 f 1 



> thc & Concilio ( Pa|cedonenfe* 
hebbe opinile f> $5 attribuì fee . 

i. c "S W^*W4! a .^<>Md>9 l ?8 t Pg?q H Scnatpcj;, Se li Vclcoui 
jn prcfei)fi4 jd^l’i^ipa^tp/e^^eli’Imperatcìce, fedendo l'- 
Imperatore , Se il Senato 111 mezoda Chielà , òc dalla fi ni (ha li 
■Legati del Papa con Anatpho, & li Velcpui (oggetti à lui; 

.dalla^araPioJ'go£p,Al^andryió ? .G.iuuenalGiérololimitano 

con li loro Veicoli i ; li Legati del Papa andarono in mezzo al 
.Concilio , & drflcro , chelutieiiano eommandamento dal Pa- 
pa della Città di Roma , la quale è capo di tutte le Chielè .che 
Dioicoro non douede (édere in Concilio , & però dimandaua ; 
flo,ehe ò veramente alidade fuori Diofcoro, ouero che elfi né 
yfcirebbopo,;. Li. Giudici , Se il Senato dimandarono , clic op- 

Isolano , rilpofe yn delli Legati , che lui 
haueua congregato vn Concilio lenza auttoritd della Sedia A- 
poltqlica ; vn’altro Legato difle , non polliamo contrauenir a 1 
com mandamenti dei 8eatilfi.no Papa; Se vn'altro di loro diflg» 
non polliamo fopportar tanta ingiuria, che feda quello , che. 
aebbe clTer giudicato. Coni mandarono li Giudici, che Dio- 
/cOTOjfgdeflp , ^^dpnòjrp tutti all» loro lochi . Nella viti ma at- 
ripne aflqora feppfii, $idp» &fi Giqdigq i Legati di Papa. 

Lioaedini f andafOirV),h'iejigaaJii,Guidici d» parlare, Se ottenuta,- 
ia differo ; Inerì doppoi * càie voi vietiti , Se noi vi feguiraflìm 0 „ 
l il i * • nel 


nel Condilo fbrono fatte certe attieni , le quali ftfdiiahrrh die 
iìano contro li Canoni , &c ladifciplina Ecclèiìaftic&; ioiide di- 
mandiamo, che voile facciate rileggeré.v acciò che tutti ve*, 
dand', fefono giufte j^commandatonoli Giudici^féhefpfljeni 
Ietti > & fu letto vn Canone , doue fi dice ^ che li Padri antichi 
hanno dato gran priuiJegi alla Sedia di Roma vecchia , per E- 
Imperio di quella Città; per ilche anco il fecondo Concilio 
Conftantinopolitano ha dato vguali priuilegij alla Sedia di 
Conllantinopoli , nuoua Roma , giudicando, che vna Città 
ornata di Imperio, & Senato, doueffe hauer priuilegij vguali £ 
Roma vecchia>& Maeftà netti negocij Ecdefiaftici,comequel- 
la,& eftèr feconda dopò lei: letto il Canone con le fottoferittio* 
ni, dille vno delli Legati, vedete con cheaftutia fi è proceduto c5 
i Santi Vefcoul.che lènza metterla copia-dei Canoni , de’ quali 
hanno fatto memione,li hanno sforzati à fortofcriuete.-gridaro- 
no li VefcouÌTUifluho è ftato sforzato;& foguàata la con tendo*, 
ne , li Giudici fententiorono , che ambe le parti proponellèro H 
Canoni. Ki letto il fedo Canone del Concilio Niceno dalla 
parte de i Romani, & dalla parte de i Conftaminopolitani , & là 
lettione fu differente ; perche in quello , che lelfero li Romani 
vi erano quelle parole di più nel principio ; quod Ecclefta Hjnnatàt 
fctnptr babuit prhnatHtn, le quali non fi triiouano nelle altre copie, 
letto poi vn Canone del Concilio Conftantinopolitano li Ve- 
feoui ragionarono aliai ; & finalmente li Giudici domanda- 
rono il parer alliVeicoui, li quali dilTero,che quello, che erà 
flato determinato , era giu Ilo : protetto vno delli legati Roma- 
ni , che ò veramente folfe cattato quel decreto , ò veramente 
notata la fua proteftatione contra di etto. Giudichi però il let- 
tore, che opinione hauefle il Cóncilio Caicedonenfe della fu- 
. perforiti del Pontifice. i < c * n < . it 

Al Concilio Romano di Simacho,non negano li Parigini 
cheli Pontifici Romani habbiano tenuto di non douerelfer 
giudicati da alcuno . Et che anco li Condii; prouintiali fatti dà 
loro in Roma , non habbiano confirùiato rifletto ; ma dicono 
bene, che mai però ni film Concilio Romano, ne queftoV. , 
he altro è venuto alla fpedftcationè, chè noti {fotta efler giudi- 
catòil Pontifice dal Concilio Gènèrale ; & quando dicono, che 
AQfì potta il Papa cfser giudicato da nttsuno, in tendono, che non 
♦-.* pofsa 
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pofsaefi'er giudicato da fi ifsti dolche non habbia auttorira ge- 
nerale nella Gliela $ imperoc he basendo il Pontifice auttonti 
generale non è ragioneuolc , che fia giudicato da chi ha auttori- 
tàpatficolareicon cheanco nrpondono alffiifioria , che allega 
di Leone III. Ma qui fon sforzato mettere vna coluccia dei 
mio: Paulo Emilio nel ideila lua hifioria racconta quello fatto 
doucijon però fi trouerà » che dica, cjfoidofi congregato vn gran 
Concilio di Vcfcoiti ,* come l'Auttorelo fa dire: Semplicemen- 
te dice prima , che Carlo mandò à Roma Leone con molti Ve- 
feoui*, Se nobili fecolari , Se egli fi trattenne altroue per bifo- 
gni publici y poi andò à Roma i Se qtjiiii. vdì le acculàtioni con- 
tro. il Pontifice , Se disaminatele con diligenza, dimandò il pare- 
re,&liVdcouinipofero,cheerabene,cheil Pontifice giudi- 
cafse feftclfo , Se fu grato à Carlo elset liberato da far quel giu- 
dicio . Rilegga l’Auttoreil loco, Se vedrà , che non vi è men- 
tione di Concilio , Se che più tolto era vna eonuocatione del 
Conleglio Imperiale,' doue erano, Se fecolari , Se Vefcoui,&: che 
li Vefcoui fauoriuano la caulà del Pontifice . Et riccordifi anco 
TAuttore, che oppa fe di (opra al Decreto di Conftauza, perche 
non false fatto ladifeufitone precedente, & non faccia qui tanto 
fondamento fopra vna cofa * che di (l'ero alcuni Velami in vn 
-fatto particolare conuocati, è ricercati, ipiprouifamente; che 
forfè elscndo toro nota la innocéza del Pontifice parlarono per 
ciaggerationejnon però ( dirà Gerlòn) à pregiudicio delli Con- 
cilif Generali, che rapprefentano la Chidà vniuerlale, Se han- 
no vniuerfale auttorità., Ma vedi Lettore laitificio del no- 
•ftro Auttore, il quale dice 5 il Concilio Romano Quinto, 
fotto Papa Simaco approuò come proprio Decreto quella 
fententia di Ermodio • e^fl/ornm bomimm caufa c , &c. non fi 
trouerà mai in quel Concilio , che particolarmente fia fiata 
approuata quella fententia , nè meno ? che fia nominata $ fi 
trouerà bene , chedifle il Condilo > che fi porti qui vn libretto, 
che è fiato fcrittoda Ennodio centra quelli, che hanno mor- 
morato conto lanoftra quarta Sinodo, & quello letto il Con- 
cilio dilfe r che eflolibrof fia tenuto integerrime finodaliter da tut- 
ti, & fia poftotra le attioni delle noftre Sinodi quarta , Se quin- 
ta, & .fi tenga come gli altri Decreti delle attioni Sinodali , per- 
che è fcritto , Se confirmato con auttorkà Sinodale, Se Papali- 
~ - M ‘ maco 


A 


maco rifpofe, fi fàccia fecondo la voftra rolOTta.^a pofta 

tra li Decreti Apolitici, & tenuto per tale. Qui dicono li Pa- 
rigini, che è da làpere , che per Decreta Wróa, ouero anio- 
ni Sinodali , ouero Decreta UpoHoUca , non intende vn Cario- 
ne, il qual determinivi! articolo, come de fide. Ma tutte leE 
pi (Iole d‘vn Pontifice porte in Regii ro fi dicono Decreti del 
ial Pontifice , & chi pigliata il libro de* Concili) vedrà lopra eia - 
fcun Pontifice infermo, decreta vt. & poi la lua demone, 
la vita , & poi le Epiftole le ve ne fono . Et medefimamente ncr 
li Concili) vedrà, che le attioni loro contengono molti collo- 
qui) anco fprouifti , & alle volte Epirtole di dtuerfi , le qual cole 
tutte non fono de fide , & infilino le nceuc : per tali . Non c pec- 
fona , che dica erter de fide , le Epiftole delli Pontifici, maffi- 
me innanzi Silicio , nè tutto quello , che fi vede alprefentecon- 

tenutoin tante narrationi delti atti de Concili) Efefino. Calcer 

donenle , & altri feguenti . Sono riceuute ledetcrtmnationi de 
Concili;, le quali ne gli antichi per lo piu laranno vna ,o due,,- 
doue le attioni conteneranno quaranta, ouer cinquanta carte ■ 

Et quanto fi afpetta alle Decretali Pontificie per la maggior 
parte non contengono (e non cole non allettanti alla Fede : al- 
cuna volta in vna grande Epiftola vi farà vn foto articolo .come 
nella celebratiflìma , & fantilfima Epiftola di San Leone, a Ela- 
uiano : Per ilche vi è gran differentia dire fu approuata la tal 
propofitione di Ennodio.che quello figmficarebbe , che forte 
approuata , come articolo di Fede ; ouero fu approuato il libro 
di Ennodio , che quefto non lignifica , fe non che e vnbuon Li- 
bro , & fatto per buon effetto , ma non che tutto quello che ci e 
dentro fia de fide : & per ftabilire bene quella rtfpofta , ^potreb- 
be dire alMuttore.quefto libro è di molte catte in foglio (lam- 
pa re, contiene piu di dugènto propofitioni.fra le quali vna e 
quella , che f Ruttore porta ; fi dimanda fe vuole, che tutte 
■fiano de fide, che lene farà inoltrata alcuna non tale; le non 
le accettarà tutte, come de fide , perche vorrà, che fia de fide 
•quella , Se non le altre? hà penfato di fuggire lobietnone con 

• dirci -, che fu approuata vna loia fentenza di Ennodio > parliamo 
_• liberamente fuapprouatoil libretto, doueè frale molte quella 

• fentenza, & però non piu approuata delle altre, fi che quella non 
farà de fide piu, che tutto il libro. • 

Auuer- 
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v Àuiftrtoaó anco alcuni , che qvid Concilio Quarto chi ama- 
to Palmare fu congregato per metter fine alle imputatiojw , d*e 
erano date à Papa Simaco , lequali non erano di co le Ipetis-w* 
al fuo gouerno ; ma di colè proprie pedonali , di $diilteiij , 
come bene deduce il Signor Cardinal Baronio , per ilche £nno- 
dio intefe , che firn il forte di delitti follerò rimeffi al guidici** 
Diuino , la qual cofa anco Gcrfone, & chi feguita lafua opinio- 
neadmettej &: che quello fia vero in quelli llefTì atti del Conci- 
lio V,ouefuappròuatoillibrodi Ennodto, Papa Simaco ringra- 
tiatiatili Padri delladifefa tenuta di lui, feguejcheperl'auueuire 
ordina,che tal colè fioflèruino nò folo nel Prefule della Sedia A- 
poflolica,ma ancora in tutti li Vefcoui de Chrifliani: di che lèn- 
za far nuoui Decreti vi fono li antichi , che le pecore nò pofiòno 
riprenderli fuo Pallore, lè non fi troua fallai e nella Fedcjnè accu 
farlo per qualunque cofa,lènonperlafuaiingiu(ltia. La lentctia 
di Ennodio è troppo Generale,perche da quella parerebbe, che il 
Pontificc non folfe foggetto al giudicio humano anco in cafod’- 
herefia, poiché egli alibi uta mente dice, che è riferuato in tutte le 
caufe al giudicio Diuino. Et però prudentemente Papa Sima- 
co doppoihauer detto, che eitendeual’ifleflbà tutti li Vefcoui, 
fecondo li Canoni antichi, efclufe il calò di herefia , Se di ingiù* 
flitie; &fenza tanto difcorrerc il libro di Ennodio pollo tra li 
Decreti Apoflolici hà quefto titolo . Jn ^ornine Vatns , & Eilij , 
& Spirìt uff anSi , profano Ennodij , &c. & infra , Compofitui efl au- 
t€tu aduerfui eoi , (pii conti a Sinodoi fcribcrc profumili o ant , vt ncc de 
popolici fedii prafule , aut quouii alio Epijcopo talia à quoquam prx- 
fumantur qualia de Hapa S imaco prafurupta fucrunt. 

: Per Benedicono li Parigini, che quello loco ferue aptouar 
J a Dottrina di Gerfon , & per modo alcuno non gilè contraria • 
Si può ben credere , che f Auttore come dottiflimo habbia 
conofeiuto la debolezza delfargomento , perche non hà fat- 
to mentionc,nè della Hilloria,nè della Sinodo Pai mare, ne 
della approbatione di tutto il libro di Ennodio , ne della enen- 
iìone della caufa di Simaco alla caufa di tuttt li Vefcoui, ne 
meno hà voluto dal loco allegato cauar uiffima concluso- 
ne . Quanto all* Ottauo Concilio farebbe flato meglio , che 
I* Auttore, oltre il dirci leggiamo nella fettima attione , hauef- 
fè anco aggionto di chi furono le parole , eh lia letto . 


che fono parole di Adriano Papa Romano dette in vnSinódo 
. Romano, &: rilette infieme con molte altre cofe,fopra le quali* 
però il Concilio non determina cofa alcuna j ma leggiamo noi 
nelli Canoni del rifletto Concilio 8. determinati da lui, quelle 
parole : porrò fi Synodus vnitierfalis fucrit congregata^ fatta fuerit ctia 
de Santta r Rpmanorum Ecclefia qua vis ambignitas >& controuerfia , op- 
portet venerabili ter , cum conuenienti reuerentia de proposta questio- 
ne fcifcitari, fclutionem accipere , aut proficcre , & prefettura f ac ere , 
non tamen audattcr Jententiam dicere contra fummos Senioris Rj>me T?on- 
tijiccs. Si che admettono la Temenza non audace. *r.T 

Segue vn’altra proua del Concilio Lateranenfe fotto Alef 
Sandro Terzo, nel capitolo licet de elcttione , doue hauendofi à 
far ,vn Decreto del modo di elegger il Sommo Ponrifice , di- 
ce y c:he bifogna in quefta elettione vfar particolar diligenza 
perche fe fi erri > non fi potrà poi hauer ricorfo ad alcun Supe- 
riore ; perche non vi è niffunoin terrai Superiore al Papa Ha 
ben TAuttore aggiorno del fuo quelle paro iti percheron vi è 
nijfun in terra Superiore, al Tapd->> che fon troppo fignificanti * 
non dice altro il Capitolo dei Concilio, fe non , che non fi po- 
trà hauer ricorfo al Superiore : baftaua portarci le fole paiple, 
del Concilio, & non aggiongerci del fuo, come cofa del Con- 
cilio à ponto quello , che è in controuerfia* Ma quello lo- 
co fà contro l’Auttor noftro, perche di fopra tante volte hà 
detto, chc’l Papa dubioè foggetto al Concilio > tanto piu il 
Papaintrufo j adunque quando dice , fe fi erri nella elettione,. 
non vi è Superiore à chi ricorrere , non fi intende , che’i Con- 
cilio nonfia Superiore, anzi cofi per la fua, come per la vni- 
uerfale opinione , Tempre, che vi è difficoltà nellelettione, al 
Concilio appartiene il giudicio $ adunque vuol dir ildetto cap; 
licet , che non vi è Superiore attualmente in effere , perche 
Tempre il Concilio non e congregato , da che fi vede, che con- 
tro la mente propria l’Auttore gli hà aggiorno* perche. non vi è 
nijj'un in terra Supcrior al Vapa $ perche, quando fi c errato , ò vi 
è dubio di errore nella elettione, etto fletto afferma, che YÌ.è 
in terra Superiore al Papa, &: che quefto è il Concilio. 

Al Concilio Lateranenfe il Signor Cardinale Bellarminio. nel 
libro 2 . de auc. Condì. c. i3.dice,cheefpreffimamente hàdi£ 
finito quefta conrrouerfia 5 ma perche dubitano alcuni, 'fe fotte 

" Gene- 


Digllìzed by Google 


Generale, pel tanto’k qiieftionèreftain piedi ancóra tra li Ca- 

• tholici ; &.ncl capitolo^?. ( rton appare fe per contradir fi -, opcr 
confirmare il medefintò j dice , dferé dubio, (è il detto Cond- 
ito habbià diffinita tjuefta còf&, come Decreto de Fide CathóUca . 

• Pertiche pare fuperfluo'poréarcontra Gcrfon vna auttorità,la 

• quale patifea (per la dottrina deH’illdlb , che la porta ) tante per- 
plefiìtà , &: che fi dubiti dellauttorità di quel Concilio, &: anco 
della diffidinone . Ma Domenico Sotóiie-paila ben chiaro; irrt- 
peroche l.<5,deiull.&:iiinq.i.a.6. di fputa corneali Monti di Pie- 
tà, ; li:quali fono beli certo approbati in quei Conciliocon que- 
ftcìparole -. Sacro approdante Concilio , dcclaramics , &'diffinimnr , mon- 
tes pietatis &c. Et coni manda fotto pena di fcommunica latti fen - 
tcrìtU , che nifluno ardifca di fputarne contri , ne i n parole ne in 
fcrittor* & vedendoli detto Sotoquantoquello fofie contro 1- 
<&pinione fua,che li darina,rifponde;che tutti li Atti di quel Con- 
d/iononfònonceuiitivne’ polli in vfo. Mali.Parigini dicono 
di più, che in quel Conciliò mai interuennero iqò. Vefcoui, &: 
in particolare in quella ij.felfione,che V Anttore allega quh' com- 
putati li a (lì (lenti in Cortei & lì titolari lenza diocefè , furono 
64. Vefcoui, quafì tutti di luoghi circolanti à Roma. Ag- 
giongono > che non fi può chiamar determinationed’vn Conc*- 
lio tutto quello, che incidentalmente fi dice in vn Decreto fuori 
del principale , che s'intende diffinire. Ma nella Bolla, di che 
parliamo , s'intende folo annullare la pragmatica, &: quello è 
la follanza del Decreto : ma che poi nellannnllarla, fi rilponde à 
chi la folleneuain virtù del Concilio di Bafilea , àc fi dice , che 
elfo Concilio fu trasferito da E ugenio,& che perciò non fia di 
biffini valore , perche il Papa può trasferir li Concili) , come 

• quello , che hà autforità fopra loro , quelle) non appartiene al- 
la follanza di quella Bolla; ma è etìacuatióne d‘vna ragione con- 
traria , &: pertanto* non è diffinitione : per ilche bene il Signor 
Cardinale Bellarminio,nel fccondoluogo allegato, ha riuocato 
quello, che haueua detto nel primo, cioè; che quel Concilio hà 
efprelfilllmamente diffinito,& ha detto; che è in dubio fe quella 
fia diffinitione ; La commune fententia di tutti li Theologi è, 
che le Cagioni , le quali fi portano in vna diffinitione, non^s itf* 
tendano elTe diffinite . Et farebbe vna cola molto marauiglio- 

fa/ che formando vn decreto di colà particolare , come è la ri- 

uocatione 


uócatione della pragmatica , che non è.co/a di fede , incidental- 
mente/) diffiniflè vn’articolodi fede} fi che il principale non £o(* 

4 e di fede. Se Tacceflorio di neceffità folle di fede. 

Aggiungono di più li Parigini, che per prouare, che il Pon- 
tifice Romano habbia auttorità lopra li Concili; , fi porta in 
quel loco vn numero di hiftorie , che eccedono i ? . Se finalmen- 
te il libro di Ai maro de Syxodis $ per ilche bifognarebbe dire , che 
tutte quelle hiftorie Foffero de fide, Se moftrano li tariginia» 
pertamente, che alcune di effe hiftorie fidelmente recitate» di- 
cono il contrario ; ma farebbe troppo longo portar auì tanti par- 
ticolari . Alami anco rifpohdono , che non dice la bolla , cheti 
Pontefice habbia auttorità l'oprali Concili;» ma dice Gonfiare 
dalle Diuine Scritture , &: dalli detti de* Padri » Se Pontifici Ro- 
mani , Se Canoni , Se Concili; , che il Pontifice Romano hab- 
bia autroriti foprali Concili; Generali: fi che non s’intende e£ 
fer vero , fc non quaterna inde confiat 5 per il che bifògna prima Bur- 
lo confiate, Se vedere il fenl'o delle Scritture, Se detti deili Pa- 
dri ; poiché il Concilio non lo afferiffe da fc flelso , ma , cioè per 
quanto conila dalle Scritture, &: dalle altre cofe allegate. 

Vnaltro Dottore propone vna difficoltà molto maggiore* 
che nel principio di quella Bolla del Concilio fi dice, che Chri- 
fto>Tctrum ciufque fucccjjores V icario? fuos inflittili ^uibus ex libri J{t- 
gum teflimonioyita obedire necejfe eft 3 vt qui non obedierit morte moriatur, 
ilche le filile vn articolo di fede è molto feuero, che ogni difobi- 
dienza al Pontifice fia punita di mortesi certo il Mondo non T 
hà riceu ut», ne forfè mailoriceuerà.Poiaggionge fifteffo dot- 
tore^he non sà intendere come innanzi,che vi folle Papa, di tan 
ti anninel libro delli Rè,s*habbia parlato di lufiappreffo dice ha 
uer letto tutti quattro li libri delli Rè, ne hauer mai trouato tal 
cofa . Ma lafciamol’auttoritàdi quello Concilio, perche li dot- 
tori , che feguono Gerfon, non la riceuono . Et «alcuna delle 
otto rifpofte dateli folue da fc fteffa l’argomento. 

Per fine come per vn Acchille porta i’Auttore vna ragione 
fondata nella parola di Dio dicendo* 

vediamo fe la ragione fondata nella parola di Dio teflificatj - 
flefia verità. 

La Cbiefafanta non èfimilc alta Fcnetb t,ò di Genqua , b d?altr* 

Città i 
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i Cjttf» <*è ià atfuo Doge quella potetti , che gli piace , & perì fi può dire, 

che la Repub. è [opra», del Principe . 'Tfeanco t fimile ad vn Regno terreno , 
nel quale i popoli trans feriscano la fu A autorità nel Monarca, & in certi caji 
pofiono liberarfì dal dominio Regio , & ridurfi algouemo di Magistrati in- 
feriori, come fecero li Romani , quando pacarono dal dominio Regio al go- 
verno Confulare . c Perchela Cbiefa di Chrifio è vii Regno perfettifiimo , & 
yiia Monarchia affai ut a,c he non depende da i Popoli, ne da tjji ha la fua ori 
gihc,ma depende fola dalla volontà diurna. Ego antem (dite Chrifio nel Sai 
no i.) confhtutus funi 7 {ex ab co fuper Sion móntem fanti um eius . EtV 
Mngclo finto dijfe alla V ergine , Lue. i . ‘Dabit ci Dominus fedem ‘Dapit 
patris sin* , & regnabit in domo Jacob in xternum , £? Regni eius non cric 
jìnis. Et in mille altri luoghi fi legge il mede fimo . Et che non dependa que- 
dagli huomini lo inoltra Chrifio, quando dice : Tfon vos me eie - 
C S>° yos foan. 1 5 .Et noi lo confeffarcmo quando diremo: Fe- 

ciftinos Deonoflro Regnum,<isfpoc.'>.Et queftat la cauft,che queflo Re- 
gno fi ajfomiglia nelle Scritture alla famiglia. Qgis e fi fcruus,& prudens, 
quem conftituit \ Dominus fuper familiam fuami Mattò. 24. perche il pa- 
dre di famiglia non dipende dalla famiglia, neh a da lei la fua auttorità . Ho 
ra effendo queflo verijjimo,ne feguita pcrneceffaria confcqucnga,che il Vi * 
cario generale di Chrifio non dipenda dalla Cbiefa; ma filo da Chrifio , dal 
quale ha tutta la fua autorità, come ancora vediamo ne’ Regni terreni , che 
il Viceré non hà l’autorità dal Regno , via dal Re , né può èfjb-e giudicato ò 
punito da ipopoli, ma filo dal padrone. Ecco dunque come il Gerfonc fi ì in r 
gamia to,& chi lo feguita s'inganna , & vài cohtra la dottrina delle Scrittu- 
re fante, de’ facri (oncilij,& della m ani fc fi a ragione. 

• ' > ' I > J i 1 < >1 

Tu vederai qui lettore vn artificio mirabile, col quale latit- 

• tore ti vuol condurre da Chrifio Sommo Pontefice eterno ad 
vn Sommo Pontefice temporale , & quando ti haijerà fiabilifo 
la relatione , che la S .Chiefa hi verio la Maefii Diurna, ti. con- 

; tdudcrà poi della relatione verfo il Pàpa.tlilpondono li Parigini, 
coll tenere la dottrina delli catholiri , che Dio hi chiamata la 
. Chiefa alla fede,& culto fuo,&: che le hi propofto per capo Chiri 
Ilo in perpetuo,il quale prima mortale in terra la reggette in pre- 
fénza corporale,ma afeelò in Cielo la gonernafle con Tinterio- 
re inftufifo & aflìfièza inuifibile fino alla fine del Mòdo quello 
lignifica ego autem comfiitutus fum rex ab eo iquefto lignifica : Dabit 
ti dominus fedem &c. & regnabit in atemum : quefioè , non vos mp + 
tkgifUsfidego etegi vos , Quello è il regno dell’Apocaliplì, Sfeci* 
J - fii 


8i nos/Iìeonoftrmn regmm , quello Chuflo.èilPadtedi famiglia, 
che è patrone di lei , Se ella di lui è figlia. Se ferua , la quale per 
efler comporta di huomini vifibili hà voluto efib Padre, che 
■tòrte anco retta dahuomo vifibile , et hà conftittiito rautroritàfc 
chedoueflehauefe,&inftituitone vno inanzi , che la Chiefa 
tofie fondata; ma nel rimanente del tempra doppo fondata hà 
ialciatoin terra la potcftà di eleggernefncceflbre : Hora cò que- 
lla Dottrina , la quale fon certo , che Muttore admetterà , anzi 
dirà , che lènza lei nirtuno è Cattolico, fi rifprmde alla ragióne , 
che non eia Chiefa vna Repnhlica, come Veneria , necòme Ge 1 * 
noua , che dà quanta autrorità le piace al fuo Doge , né vfi Ré- 
gno , chepó'fsa mutar modi di gouernarfi , nè inuifibilmenteì 
nè vifibflmente; perche Chriftohàprefcritto il modo: nè me- 
no è vn Regno come Francia, che Habbia vn fangue Regio", 
doue li Rè fuccedono per natìnità , ne come alcuni altri per fe- 
llamente^ ma quanto al gouernó interiore , &puro fpiritualc j 
non è fimile ad alcuno , perche hi vn Rè perpetuo , Se immor- 
tale ; nel gouerno vifibile hà vn miniftro quanto alTauttorità 
infiiruitoda Chrifto , Se independente dalla Chiefa ; quanto al^ 

1 applicatione delTauttoriti alla perfqna , eletti uo^ dependenr 
( te da lei : la onde quando allega : Ego antan conjiitutvs Jlm JQx ab 
co:dabit ci Doniiuus: non vos me degiflis: fediti nos Dea nostro J{cgnum : 
Tutti quelli lochi, Se altti tali s’intendono del Regno inuifibilc 
ìpfntaale in tenore jdoue il Papa non hà gouerno alcuno , ma fq- 
loil Saluarore , che conolce li cuori, &: può influire in Joro,&: do- 
narli legtatie,& doni, perii q-ualf/òno' fatti Cittadini della Gic- 
SH (aleni Cele de., Charto ancora è q ucLPadre di famiglia ,• che 
da le) nohdipende ; il SommoJRontifice è vh feruo prepofto alla 
famiglia dal Padre q&ànto alTauttorità, ma chela famiglia ftef- 
.feitèlMptepofloquantoalladettione della perfona ; Se quanto 
aJl aiutorRà élla è da Chriftó, ma quanto alTapplicatione,èdalk 
;Chjcfa. MaTAuttore fà la Chiefa vna famiglia dependentc dal 
•B^ih$yflqpalé eenfeflaerter Chrifto,: & quando hà (labili to que- 
Ìtoi§qriducié,che il Padre non depende dalla famiglia , nchà da 
lei fattori ràlua, adunque il Papa ,non può efler foggeto alia 
■C h ? el , fa t r a tifi t od al Padre d i famiglia „che è Ckriflo., al 

d^fpenfatore eletto da erta famiglia , che è il Papa. Stia fermo 

wilaimiiiitiidine^perche.aefl’Euang^lio mai proibii, che Pi- 
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dre di famiglia fia detto alcun’altro , fe non Dio Padre , ouerò 
Chrifto fuo figlio naturale : Il miniftroè feruo , la proprietà di 
Dio non conuiene attribuirla ad altri $ per fiche reflempio ler- 
ue mirabilmente à Geriòn , fi come anco è molto à propoli to 
fuo l’eflempiodel Viceré, che 1 *A littore porta: Se vn Rè di 
Francia, come S.Ludouico Nono andafle al conquido di Terra 
Santa, &dicefle al Regno, vi lafcio mio Cugino Viceré, con aut- 
orità d’amminiftrar giuftitia, ma non di far Leggi, nè con- 
gregar Stati , &c. 5 & quando quello mancati , eleggetene vn 
altro con riltefla autorità : l’auttorità deireietto' farebbe dal 
Rè,& Padrone j la perfona , che fi Regno eleggeflè, farebbe 
foggetta al Regno. Quello è quello, che Gerfone per tutte f- 
opere fue infcgnà,doue fi vede veramente la forza della ra- 
gione concludere per lui. « ’ 

Dalle Indette colè , io non voglio concludere , che l’opinio- 
ne di Gerfon in fuetto ponto della fuprema poteflà Ecclefiafti- 
ca fia nè vera , ne falfa : ma lolo , che la conclufione deH*Aiit- 
torè , che Gerfon fi è ingannato, & chi lo fegue fi inganna, &: 
và contro la Dottrina delle Scritture Sante , de’ Sacri Concili; , 
fic della manifefta ragione , hà bilògno d’altre proue , che delle 
fopradette . Segue l’Auttore. 

E T'fedicefle quello che folca dire Nftejfo Óerfotie,è pure fcritto in S.Mat 
teo ale. 18 .Die Ecclefue , & fi E cele fi am non audierit fit tibi ficut ethni 
cus,& public anus. IZjfponderei , che in quel luogo perla Chiefa s* intende^ 
il V relato, che h capo della Chiefa , (3 così iefpone S . Gio. (flmfoBomo bo- : 
melia 6 1 .in Matto. & Tapa fnnoceatìo T er^o cap.T^onit, de iudieijs , & 
così dimofìra la pratica della (fhiefa vniuerfalc di tutto il Mondo, & di tnt 
tilt tempi y che chi vuol denuntiare un peccatore alla Chiefa y & ojjeruarc 
queflo precetto non congrega vn (foncilio , ma mone al Pefcouo , ò al 
fuo sicario. 'iwiuvXì ! Z 1 * U ; rv J 
£t! 33 'p x{ tifino* lù ~r.'t %j < ; I nv arioFFrfi : r .9ti£l 

TO* On bada all’Auttore hauef dilputato con Gerfon , che àn- * 
cora folue lé ragioni fue 5 ma in locò di moke , che G,er-i> 
fon porta , & deduce * fi contenta T An ttore di metterne vna To- * 
la, & foioglierla j & quella è canata dàlPauttorità di S. Matteo . 
*Dic Ecelèfta , alla quale rilponde 5 Ecclefue , id efl Traìato , & fà ’ 
Auttore di tale efpòfi rione Grifoftomo , fc ben dicono RParigvo 
‘ ; » ni, 


ai, che Gtifoftomo non diee cofi; mi pare, che quando , vna 
cofa è fedita d’allegarfi , ognVn l’allega fenza- vederla *• JEi'pone 
Grilòftomo . Die Ecclefice, pra/ilibus fcilicct , ac pMfidentibitt. que- 
fio è quejlo , che Geriòn dice j E<;clpf/# repwfentatiuè : perche 
non po.tendofi congregare tutta , yien rapprefentata dalla con- 
gregatione, depredili, & prefidenti, &: però aggiungono, che 
non fi può nomine Ecclejia > 3 intender vna perfona , perche vana* 
mente farebbe foggionto : si duo ex vobis c^nfenferint fuper terram 
de ornai re qitamcumque petierint fict illis à Vaire meo 3 qui in cceiìs efi.Vbi 
anim funi duo vel tres congregati in nomine meo , ibi fum in medio corniti , 
Et di quella intelligenza portano per confirmatione , che San 
Paolo, ilqualericeuettela denuncia contro. l’inceftuofoi Om - 
nino andi tur mter vos fornicqtio gre. Segue: Ego quidem ab/ens corpo- 
re y pra/ens autem fpiritu , iam indicarti , vtprafens eum 3 qui fic operata* 
e# j in nomine D o mini Hpflri l-ttfu Cbrifti, congregati s vobis r &. meo /pi- 
riti* , cum virtute Domini Icfn , tradere huiuf rmdi ho min ern Satanp. Dqt 
uè notano , che San Paolo , che fi ritrouauain Filippi, non fcrif- 
fe per vn fuo Breue , lo fcommunico, il tale, ma fcriflealla 
Chiefa , che congregata col fuo (pirito lo facefle 3 perilche non 
rep ugna à Grifollomo, che ^rx/nUbus & prtfidentibus , fi intendi 
anco del Concilio Generale Di fopra fu anco prapofta 
colta, che DicEcdefia, vorrebbe dir , ‘Die tibi ipfi . Quanto alla 
prattica Jaqual moflra, che^ ‘Die Secleft* r fi intende Vralato , pec- 
che fi ricorre al Vefcouo, ò al luo Vicario .- dell’antica li hò par- 
lato confauttoritàdiSan Paolo, quanto alla prattica moder- 
na è vero , che al preiènte il Vefcouo , & il Vicario fcòmmuni- 
cano lènza configlio, nò participatione di alcuno, molte volte 
anco il .FJqtaro folamente , &: quello , che piq importa per aut- 
torità delegata vn Chierico di prima tonfura deputato com- 
miflfario in qualche caufa particolare ben leggiera , (communio 
ca vn Sacerdote ; anzi Lion Decimo nel Concilio Lateranen- 
fe nella feflione vndecima per vna fua conftitutione perpetua 
ha dato facoltà ad yn lècolarc di fcommunicare anco li Vefcoui, 
& quello , che piu importa, dice Nauarr. cap^.num. 1 1 . che, fe 
alcuno impetraràlafcommunica da qualche Prelato, fe l’im- 
petrante non hauerà intendone , che quello fia fcommunicato, 
non farà (communicato . Ancora l’ifteflb Àuttore cap. 13. nu- 
mer. 1 04. dice , che la fconuuunica lata ip/oìnrc , con tra quello » 
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che non paga la penfione , verbi gratia la Vigilia di Natale , non 
fi incorre da chi non la paga,anco doppo molti mefi v & anni , fe 
quello , che no è creditore non vuole , che fi incorri ,• ma (è anco 
piu mefi , ouero anni doppo, vorrà , che fia incorfa, fi reputa in- 
corra dal giorno del debito , cioè della Vigilia di Natale , & cofì 
è ftile della Corte . Queftc fono le prattichc , che fono in ofler- 
uanza , delle quali altro non dico , (è non chenafcono dalTintee- 
pretatione,cherAuttoreapproua 4 *. ; r i r : 

5 T A nona confideratione è >che non s’incorre nello fpreztf» 
-L/ - delle chiaui, quando il Papa abufa cnormiffimamcnte,&fcan 
dalofidìmamentc la fua potefia . Quefia confi derationc è vera iufe,ma 
t ingiuriofiffima infieme alla Santità dilS^ S. & alla / anta SedczsfpoH. 
-foni* fc fufic f olita abufare in quel modo te chiaui del Pregno del pelo . Si- 
mili fonò le arti degli beretici moderni , ciré per fare al mondo odiofa In . 
poteftd Tontifi eia, /'porgono le più infami calunnie, che Iq malignità di Sa^ 
tanoffo loro capo gli sa infegnare . Et dourebbono gli Venetiani iflcjfi abo- 
rire, & punire fimili defenfori . . , v . ! 

> 11; 

Vi è facililfiino 11 defendere Gerfòn , poiché , chi tratta 
quel che occorre in vn ca fo potàbile, &: anco auuenu- 
to, non fà ingiuria à quelli, che operano bene; ma 
nota quelli, che operano male 5 perfidie non è ingiurila que- 
fia confideratione verfo la Santa Sedia Apofiolica , la qual mai 
opera m ale, fe ben per la fragilità humana alcuno fedendo in 
quella, hà commeflo qualche fallo. Quelli, che fcriuono le 
Vite dè* Pontifici ( e Platina in particolare ) ne numerano tanti , 
che pigliando il tempo dal Sio, in poi > farà diffidi co là dire , fc 
fia maggiore ilnumerodelli buoni , o delli cattiui . Si potrebbe 
per la ragione dell’ Auttore , dire , che fia molto ingiuriofo alla 
perfona di Papa Gregorio Secondo , 6c alla Sedia Apofiolica , il 
c. fi TaptLj di Bonifacio Martire , doue dice , * fe fi Papa fa- 
rà negligente della fraterna falu te, inutile, & rimeflb nelle fuc 
opere , taciturno nel benc,& conduca innumerabfii popoli à 
catcrua nell'Inferno , nifluno lo riprendi ; quafi che Bonifacio, 
perciò dica, che la Sedia Apofiolica fia lolita commetter tal 
olii. Non feguc , nè è vero , che li heretici foli riprendino le 
anioni cattiue , ma molto piu li Scrittori Ecclefiaftici , & li Hi? 
e. . N a fiorici 
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fiorici Cattolici . Non dirò di Platina , clic n*ò tutto pieno nia 
•tutti li Hiftotici Todefehi , Regino, Jwiiithprando T Sigeberto$ 
»Gthon 5 de* Francefi Aimonio>, Addo , & cofi li Italiani di tut- 
ti stempii & per non andar cercando vecchi, ogniun’hà in ma- 
no Francefco Guiciardino , quantunque molte cofe ne fiano 
fiate leuate, & fi può vedere come parli ; E' differenria dal mo^ 
do di dite de gli heredei , e quello di Gerfon ’j efll riprendo- 
no la Dottrina, Gerfon parladegli abufi sdii leggerà S. Ber-, 
nardo de confi deratione ad Eugenium , non riprenderà quattropa- 
,role di Getfone5'.mafiìme r che le confidérationi lue fono in 
caufà neceflaria : ogn’vn può marauigliarfi d’vna tanta contra- 
dittione , che la confìderatione di Gerion fia vera in fe , ma in^ 
giuriofifiima alla Se. Ap. quali , che la Sede Apoftolicà riceut 
ingiuria dalla verità : non può riceuere ingiuria dalla verità , 
fe nón chi fi fonda foprà la falfità . Et cofi parimente , qjie fià 
vera in fe , ma limile alle arti delli hererici moderni : quafi che 
Gèrfon già cento , e cinquanta anni habbià potuto imparar 
dalliHeretici Moderni : queftoèfimileal prohibire l’vlb delli 
Scrittura Diuina, perche li Heretici fe ne feruono. Chela con- 



rAlmoredice ,chediuerébbono p 
intende bene: Io difendo al prelènte l’innocenza di Gerfon, 1 
ma quando TAutror-àcrrueua non sò dii fuflero li chfcnfori’ 
luci : oltre che il punire li difenfori delU verità opportunamen- 
te detta , & in caufa neceflaria non è (olito à farfi da alcun Prin- 
cipe ginllo , e pio 1 &: J penalmente dalla Repyiblica , la quale hi 
Tempre profèflTafo la verità Cattolica! Beh fr può dire à chifct 
Verità neceflaria difpiace . male agir , vdit htcem . Et non fal- 

lerebbe * chi diceflè , chela Dottrina dell' Au ttóre , fótte itigiu-^ 
riofifllma àtuttoil Clero ,&à tuttala Chicfa, poiché non vuo- 
le, che fi a riprefo chi volcffe rapir li Thè fori della Chicfa , vfurpar 
le hcredità ,'fcrtdur in fuuitù abietta il Clero \<con li fnoi beni',0 fpcf-' 
gharlo fenga caufa delle fUe* ragioni ,■ che qiiefte fono le parale 'di' 
Gerfon , lcquali farebbe fiato bene , che l’Auttórehauefle por- 
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^ decima con/ideratione èjchc non incórrono il ri {/pregio del 
^ chiaui quelli, che procurano difenderli contra cali prefen- 

ti lentenzc per inezo della poteftà Sedolare, perche la legge natura- 
le infegna con forza refiftere alla forza, j Quetta è vna pemtiofadottri - 
& dulia quale pofiov.o fuccedere infiniti /caudali , perche fe bene quella 
fentenga è vera , vim vi repellere licet :cioè , è lecito re fi fi ere con violenza 
alla violenta ^nondimeno ha molte hmitationiyperchc deue efjere fin' za in~ 
giufia:cbe non habbia rimedio , fc non la formiche la refittenga fia incon- 
tinente :& altre y comc dichiara Siluefi.verb. 'Bellum & gli altri Dotto- 

ri , che tratta/icuquetta materia , e però fe non s'applica à certi particolari 
con molta prudenza è caufa di grandmimi difordini. Quando li sbirri pretir- 
dono qualcheduno , e li legarlo le mani, certo è cheli fanno violenta , e non • 
dimeno non gli è lecito far violenta alli sbirri, fono protetto che fi può refi - 
fiere con violenta alla violenza . Similmente quando fi legano i forzati al 
banco della galera,e con afpre battiture fotioxonttretti à vogare ; chi dubi- 
ta chegli fi vfa gran violenta t&tuttauia non dirà nefiuno che habbia 
giudit io, che gli fia lecito fiotto il medèfimo preteflo far violenta al Cornito. 
parimente quando vno è furiato dal fuferìore ò Ecclefiattico ò feculare à 
rettituirc ad alni Idróbba itila fama > òférpare la fede 3 e U promette ^ , 
non fi può dire che colui cóf, sforato pojj; conforma re f, fiere , e uoltarfi 
contro del fuofupenon . £/ per Itjhre infiniti altri effempij , quando tal 
volta t tJMagittrati , ò Principi impongono granché a' popoli &li for- 
cano a pagarle :non credo gli piacerla che alcuno infegnafie a' popoli > àfar 
ribellione fiotto pretetto 3 che vim vi repellere licet . Et che gran confu- ', 
[ione faria nelle cafe , & nelle Città 3 & ne * Pregni , fe ad ogni forga 
fi potefie opporre la forila con dire , che di ragione naturale è lecito refi- 
ttere con violenta alla violenta * ^JAiafi fi parla della forga , che vfitr- 
no i Trelati , quando conle ccnfure conflringono li fndditti ad obbedire, cer- 
to è che non è lecito refittcre con forga:percbe fc quello che non vuole vdire ’ 
la Chiefa , deue effere a noi fecondo il commandamento del Signore , come « 
gentile y&publicanOyC erto che quello, che conforma vuole refi fiere alla Chic 
fa, deue efiere à noi peggio che gentile & publicano . Et quanto al ri cor fio cC 
T* r incip i fecola ri inmateria di Scommunicbe,già il Sacro fiòncilio di Tren- 
tofa prquittoyvietando efprefiamentc Sejf. 2 5. cap . $ . a ’ 7* ri nei pi fecola ri, • 
che non impedivano i 'Prelati acciò non fiommunichino 3 nè comandino, che 
filano reuocatc le feommuniche già vfiite fuora 3 efsendo che quefio non è of- 
ficio loro. F inalmcnte fe veniamo al negotio , che hoggi fi tratta 3 è fiori di 
ogni tiropo fitto ladiurrc quel principio, vim vi repellere licet ; perciò lafor- 
?&jcbef* 2V£. Sig.alla Eppub. V eneta, è fiotta patema &giutta , confor- 


' . 


me 


)nc atta Scrittura , & Sacri fanoni ] & rfdta in igni tempo da'Vrelati di 
Santa Chic fa ;& il rimedio pronto fenga ricorrere àforga, ne ad aiuto de . j 
f principi , che TobbtdienyL; Ù thumiltà ,fenga della quale ogni altro rt- 

medio è vano, ' - ' ' :;_‘v "j '”*// 

N Ella Decima confiderationefc il dire, che alla forza delle 
pretenfe lentenze fi polla refidere per legge naturale con 
la forza , è perniciofa Dottrina , adonque il Cardinal Bellarmi- 
niohàinfegnatovnapemiciofaDottrina nel fuo libro de Ro- 
^ mano Pontifice, che habbiamo allegato di fopra,doue con chia- 1 . 
rillìme parole ftabilifce quella fentenza ,te della medefimaper- 
nicie fono Auttori li Cardinali Turrecremata , te Caiet. allega- 
ti da lui , te Dominico Soto, te Francefco Vittoria, te altri mo- 
derni innumerabili , che feguendo l’vn l’altro confermano que- 
lla fentcntia : te non è vero , che da quella Dottrina poflbno na- 
feere infiniti fcandalijanzi fi dirà ,che dalla contraria nafeerebbo- 
nos perche s'introdurebbela Tirannide nella Chiefa , che co- 
me delitto publico c più pejmiciofo j fi come non è meno ve- 
rb , che per quella Dottrina nafeeriano confufioni nelle cafe , te 
Città, perche ogn’vno fi potrebbe difendere dalli Birri ,te dal 
Comitoin Galera, & dal Principe, che fà pagare le grauezzc. 
Imperochedui , che contendono inficine non pofiono hauer la 
giullitiaambiduadal fuo canto, ma è necelfario , che fc quel- 
lo, che fà forza, la fàlegitimamente, la difefa fia illegitima * 
&doue la difefa è legitima , è nccelfario , che fia illegitima la 
forza . Sà molto bene rAuttore,fe ben lo dilfimula qui , che 
quando la legge dice vìvi vi repellere licet, intende de vfìniuflè illata, 
per il che none vera la vniuerfale , che egli caua , quando dice t . 
le ad ogni forza fi potefse opporre la forza 5 non hauendo detto - 
nè la legge , nè Gerfone , nè aldina per fona ; omnem vimyi repeU 
tere licet, perii che non fegue la confequenza de’ Birri, & del 
Gomito , te del Principe , che rifeuote le giu (le grauezzé , nè del 
Magidrato,che condanna à redimir robba,ò fama,& ofsctw 
nar le promefsej perche quefle fono forze legitime : è ben à prò- 
pofito la confequenza , che deduce della forza , che vfa TEccIc- 
fiadico , quando s‘intromette in voler far redituir robba, fama , 
ò mantener promefse, che fono cole frettanti al fecolare* nel- 
le q uali non hà da ingerirfi l'Ecdefiadico > fc non nel foro peni- 
tenti*- 
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tendale . Ma quando TAnttorc dice, che , (e fi parla della for- 
za, che vfano li Prelati quando con le cenfure conftringonolì 
Sudditi ad obedire , certo è , che non è lecito refi fiere con forza, 
perche fe chi non vuole obedir la Chiefa ,debbe efser come 
gentile, &publicano, tanto peggio quello , che vuole refifiere 
$on la forza . Qui ò fi parla vniuerfalmente di tutte le cenfure , 
comprendendo anco le inualide 5 ò vero delle valide (blamente : 
fedi tutte Piparla chef Auttore voglia, che il far refifienza 

alle cenfure nulle ,fia peggio che da gentile , è vna Dottrina af- 
furda , fai fa, erronea,e contraria alla legge naturale ,& alla Dot- 
trina dejli Càrdinali fudetti, &c dell’iftefso Bclarminio: ma iè 
intende delle valide (blamente $ è Dottrina ottima , &c non con- 
traria à Gerfon , anzi confermata da lui $ perche Gerfbn nella 
confideratione parla delle cenfure pretenfe , che non Ibno giuri- 
diche, ma violenze j &: le alcuna congrega rione ne pronuncia 
de tali, non èconuocata nel nome di Chrifio , nè Chrifio vi è 
prefente 5 ficchi non l ode è bon Chrifiiano , & cofi li Canoni , 
che Gratjano cita 1 1, quaeft.$, infognano. .Della Chiefa di Dio, 
che non può fallare è lem priverà, che fi debbehauer pergen- 
tile chi non lode chi gli tefifterà peggiore $ perche la difefa 

farà ingiù fta, contro cofi giufto precetto, attelb che ella non 
porta mai al tra parola, che quella di Chrifio; ma fe per Chiefa 
l’intende vqa poteftà foggertacà gl’errori, malli me fcnonfolo 
per ragione apparita tale, ma fi vedano anco in lei errori co- 
tidiani , quando fallarà nel fuo commandare , chi fi difenderà > 
vfcrà le forze legitiraamente, & non offenderà Dioj perche non 
yà contro la Chiefa, ma còtrofcrror humano,che tralporta fuo- 
ri della Dottrina della Chiefa. Mal Auttorc propoftaci la pro- 
poli tione vera nelle cenfure valide , l’hà fotto coperta di vm uer- 
fale applicata alle inualide ( artificio hormai noto , e cofiumato 
in tutti quefii difeorfi . Rcfta adonque riabilita la propofitio- 
(ic, quando lafTaLitore vfa forza illegitima$ & anco fiftefTo 
Auttorc pur il dice, perche volendo limitare la propofitione, 
mette tre limitationiyvnaè, chela forza fia ingiufta ,1 altra v chc 
non ci fia altro rimedio, la terza, che fia incontinente: Intor- 
no à che bifogna pur dire vna parola, accio che con l’ambiguità 
dìel vocabolo fecondo il folito non reftiamo ingannati . Perche 
incontinente , non fignifica vniadiuifibile , ma s’intende lècotx- 
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do la materia foggetta ; perche fe ad vn Principe è forprcfi vnà 
foltezza, la ricupererà incontinente, lè bene hà bifògno d’vn 
annoi metter in ordine reiterato , anzi Io farà incontinente fe 
hau era bi fogno difar-Jefue leghe, &: altre conuentioni,douc 
' con fu mari piu anni. Conuiene anco, che fi guardiamo dal* 
lambigintà della feconda limitatione , che non vi Ha altro rime- 
dio . lmperoche fe per altro rimedio, egli intende rimedio legi- 
timo, le gli admetre, cofi la fua limitatione è nelfiltefla 
propofitione * perche ogn ’vn , che dice , Wm vi repellere licet , ag- 
-giouge,ò lotto in tende, modef amine incidpatx tutela : ; ma fe per 

ulimedio f A littore intende vn remedio pregiudiciàle all’oftelò* 
tutte le forze ingiufte hanno altro rimedio , che il refiitere 5 & 
/quello è il iòpporrare , & il pigliarcele in patientia 5 ma à quella 
iòrtedi rimedio nifiuno è tenuto, anzi molte volte, vfandolo, 
commetterebbe peccato , quando cioè il rimedio cedelte non in 
pregiudicio proprio (blamente , ma anco in pregiudicio altrui. 
,Vedi Lettore come con lartificiofa ambiguità procuraua tra^ 
.Iportarti : prima fi diceelfer vera la propofitione con limitatio- 
ne , che non vi fia altro rimedio $ & poi interpofte molte, &lori- 
ghe parole , dice, che la Republica Veneta hà il rimedio pronto 
lènza ricorrere alla forza, nè ad aiuto d’altri Principiò quello 
è l’obedienza. Beniflìmo. Quello è rimedio, ma pregiudi4 
« ciale , &: non tanto alla libertà , che Dio gli hà dato , ma ancora 
alla vita, robba, & honore de’ fuoi fudditi. Per il che non è obli? 
gataad vfarlo , & per l’altrui pregiudicio,peccarebbc, quando f- 
vlalfe . Se poi ogn’altro rimedio , fia vano , come T Auttorc di- 
ce , à Dio appartiene difporlo , &c all’euento di inoltrarlo . Sarà 
pregato l’Auttore di non dare il fuogiudicio , inanzi tempo, ac- 
ciò che non gli fia detto , inibi autem prò minimo eft >vtà vobis iu~ 
idicer , aut ab kumano die ; che la forza la quale vfa il Pontifìce fia 
giulta,&: paternali che appartiene alla prima limitatione, quello 
e il ponto contrauerfo,& del quale bifognarebbe trattare * & 
J’ Auttore fe lo palla con vna fola alHrmatione. 

• Non lappiamo vedere à quale Scrittura dica l’Auttore , che è 
conforme : non è fecondo il cap. inaili Romani j nè al terzo deli 
PEpi Ito! a à Timoteo 5 nè al fecondo della prima di San Pietro; 
nè al 22. di San Matteo, nè a’ dodici Canoni , chetrattanodi 
quella materia ,11. quasftio.* .Che fia vfato in ogni tempo nella 
O- ' ‘ Chiefa, 
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Chièfa,non Io vediamo innanzi Tanno Mille della noftra fallite? 
doppo è vero, che alcune volte dalli Pontifici Romani c ttato 
adoperato, ma fempregli è (tata fatta la debita refittenza, quan- 
do hanno abulàto la Icgitiina poterti. Non fi debbe confiderà - 
re lopinione ,che fia urtata appreffo li potteri delle attioni di- 
quei tempi, perche quella fpeffo natte dairaffètto delli Scritto-; 
ri , &c Dio per Tuoi occultismi giudici; alle volte permette , che 
la giufta j:aulà retti interiore nel l'opinione de gThuomini . Ma 
la refittenza , che fece Filippo JJelloa Bonifacio Ottauo , & Lui* 
gi Duodecimo à Giulio Secondo , fimile a quella , che la Repu- 
blica vtà al; prefente , è ben lodata da Lodouico Richehomo 
Prouinciale de:’ Giefuiti nel fuo Apologetico al cap. 2 5 propo- 
fta per effempioda effer imitato; anzi che nel cap. 24 fi dichiara , 
che quando alcun Pontittce Romano offendette il Rè di Fraiv- 
eia , come quei Rè furono qffefi da quelli Pontifici , li Gieluiti 
in tali occorrenze , farebbono quello, che li Francefi fecero in 
quei te(npi)Che s’vnirono col luo Rèalla difefadella fua Maettà. 
Non so con che forma di parole rifpondere alTvltima particola , 
doue dice 5 che vi è perla Republica altro rimedio ,che la refi- 
ftentia; imperò che leggendo tali parole, m’haueuftpottp i,ij 
gran fperanza, che tanto tumulto douefle repentinamente cel- 
iare ; ma quando viene al Tefplicatione, non hò potuto non ma- 
rauigliarmi ; poichequetto è vn rimedio anco per quello, che fa- 
rà affatilo con arme per leuarli il fuo , che ceda , & gli dia quel , 
che vuole . L obedientia è vno di quei vocaboli, che habbiamo 
detto, ambiguo, & qui con la fua condecentia , &: ipeciofità in- 
ganna . L’obedienria pare cofa l'anta , &c è, quando viene refa à 
precetto giufto, &: honefta; ma quando fi referitte al precetto 
tirannlcò , ò abufiuo , non è buona , ma la naturai difefa allhoirà 
fuccede in loco fuo. Dio ha conceffo la libertà alla Republica 
di Venetia,’& commandàtole, che la cuftoditta , &: che pro- 
tegga li fudditi fuoi , &: non li laici offendere : fe vno comman- 
dara à lei, che riuochi le leggi neceffarie àquetti effètti; che non 
difendi la vita , robba , & honore de* fudditi fuoi , & le non cón- 
tro quelli , che piace à lui, & la Republica cedeffe, farebbe vn’o- 
bedienza di nome, ma di forti vn’eftrema inobedienza verfo 
Dio . Sempre ha obedito la Republica alla potettà Ecclefiatti- 
ca nelle cole giulte , lempre JThà riuerita, aiutata , &. accrelciuta, 

O & fpe- 




& (periamo in Dio , che continuerà , dandole gratia di far l’iftef- 
fo perpetuamente, &c con 1 onnipotente Tua virtù laidi che il 
turbine préfènte terminarà ih ferertirà', tòn mólta fodisfattione 
della Santa Sede Apoftolica, & della Republica irteli a . Non è* 
duco da trala fciare qua vn’interprctatione , che dà PAuttore ai 
Decreto del Santo Concilio lertione 2?. cap<$. mólto aliena 
dal vero fenfo . Il Concilio ordina, cheli Magiftrati fècolari , 
non prohibifeano all* Fxclefiaftico’ lo fèommunicar àkimó 
facciano riuocar la le mmunica fulminata lotto pretètto , che 
le cofe contenute in quel Decreto non fi ano ferivate f 'A tu- 

tore dicevi 1 Sacro Concilio di Trento hà prouiftòi vietando èri 
/prettamente a’ Principi fecolari,chenonimpedifcanoli Prela- 
ti, acciò non fcom manichino » nè com mandino , che fi ano re- 
uocate le fcommuniche già vfeitc fuori : &quefto nono il icn* 
fodd Concilio 5 percheprima fi tacelacondirionefeguente,ciò 
è j prete fio , che non fa oferuato il preferite' Decito $ ilche, ccH 

me di fopra fi è moftrato , non vièta , che fia fatto 1 per altra cau- 
fa: poi perche il Concilio dice à (\nalutì([ue tJMagifìrdto fecolare, 
& il noft ro A u ttore altera dicendo x Vrcttcipi fècolari . Ma ogni 
Giurifconfulto dirà, che in materia od iofa il Principe non viene 
fotto nome di Magiftrato : poi perche il Concilio paria della 
prohibitione, &: coinmandàmento giiidiciale, &il noftto Aut- 
torelo porta contrala refi (lenza naturale ; la quale erto medefi- 
monel loco allegato, libro 2. de Rom. Poht. cap.29. hà negato 
èfler atto di giuri ldittione : onde Tallegare quel loco il Conci-* 

[io al propofito prefente è dargli tre falle intelligenze . 

v ... ' r» fti ' . li : i.icoo'icqtiin. . » rjj*i 3 

Tenori i/!> . i . i 1 ■ , • 

1 1 T A vndecima confidexatione è, che non s i^orre nèllp vfpre^-? 

hj za delle c la i a 11 i , quando qualche GiuriftW’ulto , ò Thcolo- 
go in Tua confidenza dice, che tàlforte di fen tenzè non fonò da temè 
re^na.Tnne fé lì ofseruarà la debita inforinarione «Se cautela, che non 
feguiti fc and alo nètti deboli, quali reputano, che il Papa ha vn Dio, 
che hnbbiaogni pòteftà in Cielo,&: in terra ifkc.Qncfla confideratiàiiè 
per pxrlxrc mode ft amente t molto poco confiderata , perche dimeno barre jft 
detto il GerfonCyChe vn ignorante può rimetter fi m cofe dtrbìe al giudìrio di 
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me in materia di obedienza al Sommo Tonte fi ce i èa*na grandilfima tóme* 
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rìtdy perche non è dubbio ma cc YtijJìrm, che m cofe dubbie fi ha da obbedire 
al Supcriore; y“ all' bora foto non Ji ha du abbiane, quando è petto & chiaro 
che il fu oerior e comanda cofe contrarie al com mandamento di ‘Dio: & por 
quanti Tbcologiyò Giuri fconfulti fi tmuno,che per ignoranza, ò per maìi- 
tia fi pojfono ingannare* & fi : vno ti infogna in un modo , & l'altro al contra 
rio y à chi ti rimetterai * f Trinci pi ficolmnon permettevano in modo veru- 
no, che quando hanno dato vna fentenga , il l{eo potefle feufarfi daU'olbè- 
dienga, perche vn Qiurifionfulte , ò vn Thecdogo in confi ien^af ita gli bei* 
detto ycbe quella fcxtpnga non fi ha da ojferuare : quanto meno dunque fi de- 
lie tolerare quello in materia dell obbedienga al Vicario di Chriiìo f al qua- 
le tutti i Clmfiiani iure diuino fono obligati di e fiere figgati obbedienti . 

-t »CJ J ol t* J Ol j||» HI i ^ 2-^* * * ' * li/* “o i f J olirl) 

I N quella vndecima confidcratione 1* Auttorc modellamene 
tèfà vn’inuettiua contra Gerfon > defiderando, che, almeno 
hauelTe detto, che nelle cofedubie vn’ignorantc.può rimetter- 
fi aigiudidodivn Theologo , ò Giurifconfulto, che habbia no- 
me di gran dottrina -, & bontà ; qu*fi che alcuna perfona vadi 
mai à Confili todicofacerra: fiapwji guanto fi vuole ignorante 
vno , non fi confili tcrà , nè fi coofigherà mai di quello , che tie- 
ne percento *&£ non hàdubio* Non fi contiene poi TAuttore 
dentro li cerai iti Ideila modeflia, c hà pròmefla ne! principio 
dice, che ègrandiflìma temerità , dire, che fi può rimerreré à 
qpal fi voglia Thcologo>,ò Giurifconfultoj quafi chendia n:a- 
dtittione il dica à qual fi voglia, ò nel Latino cuilibct ; mà in Lati- 
no Gerfon dice aUftisi & la traduttione dice qualche t quel {qual 
ft vòglia) par, che lignifichi fia.pur.chi fi vuole, ò dptto, od igno- 
rante, ò di confcicntia, o.fcnzas il che noa fi hà da intender 
enfi , perché chi manda ad vno pei Confulco intende fempre in- j 

niarlòràchihabbiafufficieiue cognitiouediqud ,chcfi delibe- 
ra 5 U Gerf^nlofignificaèlprelTainente, quandadicc ; qualche 
Giurifconfulto , ó Theolégo in fija confcientia : confdentìa 
( inilEine apprettò Gerfon ) indude cognitione , & bontà , & fi 
può vederne vii trattato fuo iòpra ciò. Per ilche quando Gcr- 
ibn dice, che fiiiimitta alia confcientia di vii Giuri fconfuito,ò 
Theologo , intende di vn créduto di. (ufficiente bontà , òc co- 
gnitione i & quello non dcbbedifpiacer all' Aurtore , perche art- 
co li moderni Itìmari Dottilfimi loltengano la medefima fen- 
tenza . Erquì mi ballerà allegarle il Nauarro , il quale fop^a 
-oLì* o 2 ii 


Wcapxumcontingat } derefcript. c Rm. 2. num.j ©. formalriientecfi 1 
ce , 'Nono mfertur Canonico s Ecclefia 2 ?. fecuriffimè potuiffe , ac debuifi- 
fe communi care prafato E. in Diuinis , ca ratione quo qui mini r DoBo± 
rii eruditione , ac animi piotate Celebris , auttoritate duftta fecerit alt- 
♦ quid excufatur , etiam fi forte id non effet iuflum , & alij contrariunL* 
tenercnt . Allega (òpra ciò molti Dottori , & fegue . Quod etiam 
ad excufationcm à violatone ccnfurarum procedere fpeciatim , fatis frt- 
tentur . & à queftone allega molti altri . Non reftarò di aggrotta 
gerquà , che quelleparole , quando qualche Theologo ,o Giu- 
ri fconfultQ, &c. fi debbono pigliare, ò fingolarmente , ò col- 
lettiua mente , fecondò la grauità della materia 5 fi che in aTdm 
cafo baderà il confeglio d’ vno,che in altro ca fo fi ricercare con- 
. figlio di due , & tre , 6 c quattro , & in alcuni forfè fe ne ricerche* 
Manno cento:«ella controuerfia ptefcnteCfe ben.quanto alla nii- 
teria è faciiej[S£chiara)la Republica hàprefod!configlia<ii ovol- 

_ a ^ • •’ • /'V t /* . - • /I a f 


obedientia ai ronrence , non 11 acuue ricorrere a conium: per- 
che in cofé dubbie, fi ha dà ubedire ai Superiore 5 laquaLxagio- 
Mieproua, cheiiiai in niffuncafo fi òebbe ricorrere à confultorv 
ipercheincafodubio bifògna eleggerla pàrtefi curante chihi 
rieleggerà non fallaràj, adunque non bifogfìa maiicon figliarti: 

• Qui non debbiamo lafciarfì ingantiar dalia ambiguità di qùe&o 
vocabolo dnbio . Ma dire, come di fopra habbiamo moftrato, 
‘che dubio s’intende in dui modi , ò uerodubio innanzi il confi* 
-gliò, ò uero,chedoppo ogni diligente 'configliò, feda dubio'. 
; Nel primò calò ì dico , che è peccato obedicc il Supcriore, pe& 
-chcè metterfià pericolo dicontrasuenire aliaci eggcdL Dio ita 
- nel lècondo cafo ,confento-, che indubbioyfi aebba-obedlrc al 
^Superior* JCofà,che nondeoa il configlio; anirifo ptefuppfcnei. 
i Et le fegaenti ragioni colle qualil’Àuttore proua rifteffòrhró- 
Ttio iL medefirrro difetto . poiché dice y-^anti G iurif con f ulti fi 
trottano , che per. ignorantia ò per mditìa fi poflono ingannarc i QuO- 
fio non occorre folo in cafi di obedicntia al Sommò Pontifìcc^ 

• f* I • ^ | | _ • • ^ ■ aa 
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gli ad.vn mòdo > Se l’altro ad vn’altro > à chi fi doucrà ti mettere 
O ‘ all’ho- 
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, ^Bgrorti i dic conqludonopiu di quello , che fi 

-Jp r Qppni?.^uQ fallaci, b JLrfpondono li Theologi, che feri uono 
r3l coqtpejjjtja, cijeJè Yno fallerà haucrido vfato tutta la -diligen- 
^ia (ara (cufato ,cflfendo la Tua ignorantia inuincibile. 

Può eflere , che vjii .Giurifcoiiluito; ò Theologo , to’! quale io 
£onUilti , .-inganni per ignoranza ,ò per malitia j fé io l’hauerò 
: 9PQ ;(ufh esentemente probabili fondamenti huomo di 

fe<xwilrd.,jforò fallata . Se vno m’infegnarà 
, ?U V*l W> » P che, uii Timettecò à quello Vche io Credc- 
t^djcP/Mj ficceljentii qualità sonerò duo feguirò inanti nel 

che (arò à pieno chiari to,i& la mia confcien- 
tia farà certificala- 

Non sò già vedecevxome vaglia la mgione delf Auttóréi, 
; qnvwlQ diqe i.ch«»noo perniettcriano i^PVincipir.f^olatì , ché’l 
-iReo poteffe ^fculàtrijdaKòfaedir tvinalòpo iententia, pekrhe vn 
xlGwàfcpnfultOwòfThcolQgom (i*a coniti en ti a gli ha dqtto, che 
-SpelU^nonfi deualerparcrquanto pieno (ì debbe tolerar que- 
, fio in niatenxdelfqbfidientia al Vicario di Chriflo. 
a.tjQiù iaanzraJ .ogni aitracofa debbe ciqfcuniauuertire, che 
‘ ^eriQWOiidwog^ralwntc v cfe ilXhwfttano ha» incorri 
fprez^adeUefchiaiùilcmpreiidte >ya'Thcologo* o«Cano- 
nifta in fua conicientia dice y che laTen teiiria ynoii fi debbe fé*- 

- untò j ola foio qsuefto intende quando il cafp è dubio, Se talmen- 
te dubio * che la periònaoon pofludfohierfène dafe; imperoche 

.& quello, chèihBrelatocommandafofle delle cofechiare , o da 
-chiarire coh facilità, nón farebbc bifogno-ponfielio * fi come fe 
-conim andafl e il Pr*huà,^he fi fu gg j lì e la- beffe rii ia > ò l’ad ulte- 
< ria v non è da: mestiere in dwbiot chefobedientia è debita $ fi co- 

- meaxtto quandobnlDominip è inteirdetto^per caufa che è noto~ 
* no à tutti edere ingiufta (còme hora prefupponiamo, & altrouc 
habbiamo prou^t o^eflèr quella per la quale al prefènte fi vpole , 
che fia interdetto lo Stato di Venetia) nò fà bi fogno di còfiglia , 

.-ma c colà chiara , che ni flirno debbe vbidire il Ma parlando dei- 
li cali dubii fola menici di co f argomento dellAuttore dalle fen- 
t tenue dclli Principi le co lari à quelle del Prelato Ecclefiaftico 
non procedere à pari, ne à minori 5 imperoche la Scrittura Diui- 
na , che dell* vna , dclj’al tra hà parlano, non ha detto» riflètto 
d'ambidueima ddiobedientiaalli PreUxn*hà detto ali i Hebrq, 
non obedite 


; lobeditealli prcpofli voftri,pcrcIie -vicariò pet* rkniVhé Vòftre > 
per renderne conto : ria deiiobedieritik debita a Ili Principi, di- 
. roe alli III >ma ni , è necelfirio dar 'fdggetri non iòJo pqr l’ira , ma 
per confcicnria. Nonhà da coni mandarmi il mio Prelato le 
non quelle cofe , che appartengono alla fallite deliariima mia; 
perche perciò vigila 5 ma fe bene vno vigila per l’anima mia,non 
debbo io dormire, ma vigilare qaamo poflo ,che Ghrifto me 
: lo commanda ,&àme conuieneguardare, Che il Prelato non 
yigilNòpra altro , che iopra l’anima ,o nun dorma , óuero non 
* credi di vigilare >& fi fogni > & le la mia [vigilia fióri baftaj pré- 
garòil mio proilimo, ilquale tengo per nòn 'fòtìnàcchiofo , ad 
aiutarmi vigilate infieme meco , fi che qudndò dubitato' >(e 
il mio Prelato, vigila:, ò donni incorrerò al configliò . Ma il 
Principe vigila per dTercirate la giuftitia come mini tiro di Dio : 
r la oilde qon trattari delle colè , che s’àfpet tane all’ anima* ma ài- 
t làtemporaliti 5 Perii cheianon vigilar©, non ei peniate* ma 
iodouerò obedire, prima propter iram t poi propter con Jamikm ; ve- 
ro è, che le il Principe mutato lordine* mi commandaflfc , 

: quateheicofa delle pertinenti alla falnfce defi amma mia y.éóme 
itemi vedefl'ecommandar di credete; b.non’ credere alcun àt- 

- làccio o io ci penfarei , & oftàminareii fecondo ìa Legge 

- fsL\ iedlifeitalfi * cheifulTe: pregiudieiale àU’anima vtiià vi ahda- 
xei dalli Theologi per configho* òc il Principe me io?dou«- 
rebbe permettere, òc lè non lo fari dirò obrti\* oportet 'Tko mà- 
tpo qwm < bowmlw $ ma fc mi comm andari], ch’io introduca 
neHa Città, ò non porti, fuori alcuna -forte di ròbbe , o. mer- 
ci I; che 10 paghi viia conmbutionedodario j'che guardilenau- 
della Goti 1 & in foni ma quandormi commandarà cofa, 
che lèrud per mantenere la tranquillità; & ia quiete ;>&ficu- 
.xezza delio Stato , che impedita li-tumulti, òc altre nouità, 

, ehspoflhno portar fCandalo, q perturbati one ( cofe, che alla cii- 
, ra publiaalono commcfie , doue il priuato non debbeinter- 

- pórrei! gtudicio lucerna fegu Ire quello del fuo Phncipc) poi- . 
-che inr quelle inorili! tratta ddfariimàifliia*;ma di cofe tempd- 
frali inondati ero p dà lira fopra * mad’obedirò , ùi propter tram f 
& propter covjiieniiam . i' r j • f ? s; .«:■ fo >\...djoìc ri m 

La cura della publica tranquillità safpettatutra al Principe, il 
«priuato non ci Uà dentro parte alcuna > ienon 1 effecutiooc, però 
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non ho da pénfarci t La dira dell’anima di ciafcuno non tocca 
al fòlo Prelato, il fuddito e’ha dentro la parte principalillìma; per 
il che a lui' appartiene principalmente il penlàrci tòpra. Et da 
guettofi vede diiaramente la differenza tra li precetti delli Pre- 
lati, de de’ Principi , perche quelli bifogoa vbidirlì,febene non fi 
vede la cauti, in quelli : bifogria auuertirbene ; quando* il Prin- 
cipe com mania ; ordina colà > che tocca à lui , de à lui folo Dio 
lnà commetta , niente à mie , fé non paflìuamente . Quando 
il Prelato com mancja tratta di colà , che appartiene pi li ime, che 
àlur,&: però farò vbligato penlàrci più di lui . Ma al Principe 
farò vbligato vbidire affoluta mente, quando tratta delle cole 
temporali, fenz a con fiderà refe fian > contro la mia vtilità tem- 
porale prillata; imperocheèneceflàrio.preponerÒl ben publica 
al priuato . Ma non donerò già vbidire al Prelato, le farà contro 
lVtikdelfanirna mia, le bene vi fotte giandùii ma vtilità perii fi- 
ni del mio Prelato. 

Tutto Terrore ttà nel voler dar al Prelato potetti fopra le cofe . 
temporali , de tran^fojrqiajp ilrniniftcrio Ecdefiattico in vn giu- 
ri feio Forenfe : perqh^aijappi^àiccoiar^ Dio ha commétta la 
cura della tranquillità publica, de datole potetti d’impor pene 
temporali, per timor delle quali conuiene diedi foggetto,che è 
il proprer iram , oltre il precetto di Dio , che coni manda Tobedir* 
lo, che fa il propter cohfcientiam : ma al minitterio Ecclefiattico 
Dio ha commetta la cura delTauimeV-taquàlé non hi I chetrat- 
tàrecon pene temporali di diretto, & per ciò non hà commatì- 
dato, che (e obedilcaprapfer iVaw . Della poteftà temporale dice 
Sàn Paulo: non enirn fine tanfo, gUdiitm po-nat ; ma dd minifterio 
Ecclefiattico éXacèiur pWgladiutH fpìritHs, <fUod e fi ver bum Dei. *• 

Perii chela conclufione la qual FAuttore fà,die al Vica- 
tìbdi-Ghiriffòfiiffih Ghrittiani iutedHiinoiQno Vbligati di ètte- 
tc lòggetti ; 6e obedienti, fi riebbe interkiere nelle colè ipirtmaJi > 
& pertinenti alla lalute delle Anime , de hel foro di Dio , de 
quando còmmanda fecond > la Legge fua Diurna . Ma nel- 
le Còle, temporali!fi !, PdncipiiaffblMti non fono (oggetti ad al*- 
-Chte à Dio , òdòuale viene ìmnfiédiatavneate la' lòr p©a 
téttìì / • : 0 *• l : ° J ^un>c| rO]i>Lol addimi /iavjY-ìI ;!! 
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-ir. jjì . q inabili iai^ifb ilg obv itti,'! àn convà < otov ksd 
Oftv 6r f óindnouncorti ìsq aiouuA*!* là&hàl non ^otri>n 
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• St<* li deboli tengano, che il Ttapafi a vn Dio 7 Ti che habbia ógni pote- 
rà in Cielo,& in terra; più pitie alVonkipoténte Dio fatila, loro debole^-. 
ga,che non piace la forte fgi di quei che parendogli cf <cr fanti proturato d i. 
sbafare tenutiti del rUarndi finfoftmtianwMgzimmgli béreti-i 

- ' — » • n. 11 rn - ^ ~ C. . fi .Vv, -viri ’Tiin in tpxv.i tifi flit Ai tuffi 



il Vapa babbia og ni potcjlà tn fido gir in terra , poiché fbrijìt 
Quodcunque. ligau eris fupcr terram , erit Ugaturntfrpn C.dis. il che, però fi 
dichiara s'intende finamente df.yeri.tfr. dfitti Catbotift.& in fonimi 
credo poter dire con ogni verità , che taoito grande (• la. ppteità del fomtno 
Tontefice , che pochi arrittano à capirla , perdi/; può fare tutto quello chef 
necefario à condurre t anime in pai idifo,& può leu.r, <; tj/(ti gli impedirne», 
ti.cbè il eJHondo , o'I Demonio con. tutta la lorpfpfza^òaMtiapofiim op- 
porre. onde S. Cyrillo citato da S. Tomafo ncll'O puf Ilio deprimalo ‘Tetri, 
dice , che fi come Cbriflo bebbe dal Tadrc pieniffima potcfiàfoprajuttala 
Cbiefa-.così Chriflo diede à San <Pietró,TS attifuolfùccefsonpienijpina po- 
ujìà fopra tutta la Chiefa. 

-iì'S rr; ni o'j iP./fl -J •• ; ; ’? Wffi S$ tfèWWflMSPi ISn^ffisfr 

P èrche dice Gerfon , eh® fi debbe inftruire li deboli di con- 

Mjlfcientia , & fcrupolofi , che reputano il Papa vn Dio » & 
c’habbiaogni poteftàin Cielo , &: in terra ; Rifpqnde l'Autto.- 
r? ; , che pi ù piace à Dio quella loro debolezza , che la fortezza 
degli heretici, che credono eflVr fauij (prezzando l'autloutà del 
Vjfitiipdi grillo; Come le ad vno, cl^ dannaCefanaritia, noi 
voieili mo contradirli , Se diceflìmo ; pi ù piace à Dio l'efler.aua- 
rodel Ilio, che fp,enderlo in ludi., & altre fupetfluità ; quafi che 
non vi fiail vero mezo.cheè la liberalità: il veroinodo diparla- 
re l’aria, maio difpiace. à Dio felfer «uare ,>che prodigo ir» Juflfo 
ma atnbidua dilpiacciono . E' grauiffimo peccato negare -Inve- 
la auttontà data da Ch ritte al mo,. Vicario , ma non è Icdeuole 
l'ignoranza da^i glienedàpwdelpowenieijret à Dio è grata 
kveripj l’ignoranza quandoè inuincibile , non è buona, ma 
(culata : è vna gran cgiitraditione dire, chea Dio piaccia niflo*. 
na cof« falla : I/Auttorq fohtadi p^lare,'propriamei,uq ppteM* 
tbre.^ciio dalpiaee i)0itìqi\f .(èrtp&t 

za delti hcrenci , Se farebbe lodato; perche cosi fi efplieWtbr 
be il vero , che nè l’vno , nè l’altro de gli eftremi Indetti piace al- 
tnmente ; & non habbia l’Auttore per inconuenientc , le vno 

' dirà. 
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dirà , che fia vtile infe&nar alli fcmplid, che non diano maggio* 
auttorità al Ponrifice delia Jegitima, & vera 5 perche Jo dice San 
Gregorio 2 .qu*ft. 7 .& ne rende la caufa : t^dmonetidi firn fub- 
ditinc plufquamexfiedtifint fubiefti, ne cum ftudent plufquam ncccffe 
ejl bominibus fubtjci;co7npcllxnti4r edam ritta eortim venerari . Poteua 
quefto Santo confirmare con più chiare parole la Dottrina di 
Gerfòn? Eflbdice,chefi debbe liberar le confcientie fcropu- 
lofc» che cródonoche’l Papa fia vn Dio, dalla Tua Ampliata. 
San Gregoriodice,cheConuicn ammonire li fudditi,che non 
Sfacciano (oggetti piùdel conueniente : ma quel, che più im- 
porta ne rende Ja ragione , perche -fono sforzati venerare i 
Vitìj di quelli!» à quali fi fanno foggctti più del douere . Tu non 
fellarài pòi , (è tu Ci aggiunga efler coftume humano di imitar le 
cofe venerate ,& concluderai, efler molto vtile leuar quelle 
falle fuggeftioni Quel che fegue nell’ Auttore non efler gran 
cofa,che’i Papa fiaftimatò vn'Dio, perche tutti li Principi fon 
detti Dei : in cip non è alcuno inconuenicnte , purché con l’am- 
biguo no s’inganniamo; ma mentre da quella propoli tiene, che 
ha buon fénfo^vorremòcauarefPap* & Deus confiituunt idem Tri- 
bunal : Tap<e , •Dtlidem Confifloriuvi ; gli daremo quella forte di 
diuinità , che Gerfòn non loda : Non ha per inconucniente 1 - 
Auttore dire, che’l Papa habbia ogni poteftà in Cielo, & in 
terra, perche bdettó quodeumque ligaueris fuper terram etti ligatum , 
& in ccelis , dal qual loco ad alcun parerebbe , che quella conclu- 
sone non fofle ben dedutta, perche poteftà appartiene alla virtù 
attiua , quodeumque appartiene alla materia . S’io dico il Paro- 
dio congiunge tutti li matrimoni; , non fegue, che habbia ogni 
poteftà loprali matri moni ; \quodcumque ligaueris fuper terram erti li- 
gatum, et in calti , ergo quocumque modo ligaueris , non fegue, & quefto 
«quello, che Gerfòn non approua, & coli credo, che voglia 
anco intendere TAuttore , quando dice , che fi dichiara , & s’in- 
tende finamente da veri, & Dotti Cattolici. Imperoche que- 
fta propoli tione $ il Papa hà ogni poteftà in Cielo , & in terra , 
affolutamente è falfa , & limitandola al vero fenfo, fono più le 
poteft à., che il Papa non hà in Gelo , &: in terra , che quelle, che 
egli hi: &: però la propofi tione , che per vna fola inftanza farete 
he falfa Jiauendo più inftantie,che probationi de* termini (come 
liLogid chiamano) è falfiiSma. Dice l’ Auttore, che crede po- 
i - P ter 
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ter dircon ogni verità $ eflèr tanto grande la pore/là del Som- 
ino Pontifice, che pochi arriuanoàcapHla,&ioJo credo, per- 
che il vero è vao , &il falfo infinito > molti li danno manco di 
quel , che conuiene , & molti più $ onde pochi refiano , che gU 
diano quello , che fi deue . Fà vnlongo difeorfó il Signor Car- 
dinale Bellarminio nelle lue opere de Tramano Tontifice , limi- 
tando l’auttorirà del Sommo Pontifice , &: toccando molte co- 
re , che il medefimo Pontifice non puòfare ,j& farebbe il fuo di- 
feorfo. molto vano , quando* non ci folfe.l eccello della poteftà . 
Et quello > che dice *che può il Pontifice sfar .tutto quello , che 
èneceflàrioà condur Panime in Paradifo,& può leuar tutti ^ 
impedimenti, che’l Mondo, ò il Demonio poflòno opporre 
con tutta la loro forza ,& aftutia. Quella è vna propofìtione 
molto ipeciofa , ma però falfa : Per condur in Paradi lo l’anima 
d’vna creatura polla nel ventre della Madre, Iaqual non poffa 
parturirla viua , farebbe necelfario qualche, modo dii fa tgh ha- 
uer la grafia , adonque il Papa lo può fare ?non < veio ; perche 
non può inflituir vn Sacramento per quello fine, nè concede- 
re il taglio del ventre della Madre: adonque^lEap^nonpuò far 
vna colà necefiària per condur qudl’animain Poradifo:vno,chc 
elfendo in peccato mortale attuale* fk dinentatp pazzo , nQn 
puòlàluarfi le non ritorna fauio , &• fi penti, adonque il Papa 
può farlo ritornar fauio?io credo, che non può,&: pure è necefia- 
✓ rio alla falute di quello. Nifiuna cofa è più necefiària alla falute, 

che li moti interiori dell’animo , nega San Tomaio , che fopra 
quelli il Papa. habbia poteftà alcuna . Sarebbono innume- 
rabili le colè necefiàrie à condur le anime in Paradifo , che 
io mollrarei non eflèr fotto la potellà del Papa, il quale Dio vo- 
lefle , che ( come dice 1’ Au ttore ) potefie leuar tutti grimpedi- 
menti , che il Mondo, o il Demonio con tutta l’allutia loro pop 
fono opporre , perche fareifimo fenza Turchi , & fenza Hcreti- 
ci : fono vna infinità d’impedimenti , che li nemici dei Regno 
di Chrillo oppongono cotidianament e , a’ quali bifogna , che il 
Pontifice li contenti non hauer altro rimedio , che il pregare , 
' & ne nos inducas mtentxtionem &V.Non lolo Dio non hà dato aut- 
torità di leuare tutti gli impedimenti, cheil Mondo , & il Dia* 
uolo oppone 5 ma hà giudicato per vtilità della Chiefà permet- 
terne molti- Può il Lettore vedere eoa quanta ragione Ger^ 


Olgillzod by Google 


*8 

fon ammoiiifcè, cheli’ fcmplid fiano inftrutti ; poiché qui in 
vn fiato fono da vn'hubmo dottiftìmo pronunciate quattro 
propoli tionì manifeflamente falle, per effondere la potellà data 
da Dio, oltre quello in chèla Maiella fual’hàriftretta.. 

Dalia duodecima breuemente fi fpediremo, poiché breuc è 
l'oppofitione-dice l’Auttoje. - * 

C ‘I *| g* I *»*'••' t‘ .fi fi ‘ 1 •* * / $ " I* < % P Cg ’ f * ' w 
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1 2 T>*A ! duodecima confideratione è > che quelli fomentano il di- 
JL^.fpreggfo delle chiaui,i quali doùendo refiftere aH’abufo dei 
le chiaui,ii diuidono tra loro, è s’impcdifcono l’vno l’altro. La veri- 
tà è, che li deuc tentare ogni via fauorabile, & hiimilc con il Sorhmo 
Ponc.quando male informato pronuntia ingiulle lentenze , ma le la 
humil diligenza non gioita,/! deue dar di mano ad vna virile & am- 
inola hhcnì.Quefla confiderai ione era molto à proposto à tempo del Ger 
fine', perche ejfendo albera vna feifma di tre Tapi , de i quali ciafcuno ful- 
minai* a fctiten^e di fcommuniclxe contro li feguaci dell'altro .In quel tempo 
era benebbe ifìdeli fi vnifj'croà Icuarc la Scifma, et poco fi curajfero di quel 
le feommuniebe , poiché non èra certo chi di loro fujje il V icario di Cbrifio , 
& non ofiante quelle feo mmuniebe attcndcj[ero,al negotio dell'vnione della, 
Cbiefa.Ma bora che pergratìa di Dio babbiamo vn Taf t folo,& quello in- 
dubitato, & ceno, quella confi deratione non è à propofitomò ad altro fine* 
eie à fare vn nuouo feifma de i membri contro del capo loro . 


S E rAuttoreintendè,che Gerfon habbia fcritto tal Dottri- 
na in tempo di Scifma, rileggendo la Confideratione otta- 
ua , vederi manifeftamente efler fcr itto quello trattato doppo il 
Concilio di Conftanza , &: in tempo , che vi era vn folo, & indu- 
bitato Pontificc j ma fe 1* Auttore hi altro fenfo piu artificiofo , 
nonfipuòindouinare,ma fi può ben lòlpettarnej imperochc 
none venfimile, che non habbia auuertito il tempo, quando 
il trattato è fcritto. Ma in che modo mò quella confideratio- 
ne foffe feri tta da Gerfon per appropriarla ad vn tempo prece- 
dente > non fi può vedere • Appare anco chiaramente , che non 
fi può refenre à tempo di Scifma , che forfi Gerfon dubitale fu- 
turo , perche non fi parla niente dell’vnione della Chiefa , ma 
* folo di leuar gli abufi : & poi quando il Pontificc non è certo , & 
indubitato , non gli è debita quella riuerenza , che Gerfon coi> 
figlia con nomedi via fauorabile , & humilc , ma quella fi con- 
* uiene verfoil Sommo Pontifice indubitato j Se fenza difputar 
i c&>'VC 1 • P a tenga- 


longamentedi quefto , il Lettore leggendbGerfon , & quel che 
l’ Auttore oppone , & confiderando le fuóc di tempo de Scifm^ 
può occorrere abulò delle chiaui , &c che quelli > che douerebbo- 
norefifterc fi diuidono tra di loro , &: impedifeoao l’vn Taltro,» 
òperimprudenza,òper dapocaggine,& alcuni fauoriicono li 
abufi , che altri vogliono leuare , vederà Ut di che precifamente , 
& veramente fi parla, & fel’oppofitione corre. 

Ma quel, che in fine dice , quella confideratione non ferirne 
ad altro , che à far nuouo feifina , non fi può dire da chi non di- 
ce ancó infieme, che la Dottrina di San Gregorio nel codinone- 
di, che habbiamo allegato di fopra, fia falfa, & ferua à far feifraa , 
quando di cecche bifogna ammonir li fudditi à non efler foggetti 
piu di quel, che è efpediente,acciò non fiano sforzati venerare li 
vitij di quelli, a* quali fi fanno loegetti piu di quanto è neceflfa- 
rio . Ma quella duodecima confideratione feraeà lcuar gf abu- 
fi della Chiefa di Dio , fiche già tanti fecoli , è defiderato auida- 
mente dalli Fedeli, ferue à contener la Santa Chiefa in quiete, & 
pace , anzi ferue ad impedir li diuifioni , &r jfeifmi , perche molte 
Prouincie,&: Regni fi fono feparati dalla Chiefa Romana nel 
fècolo pafiato non per altre canfe , fe non perche h Pontifici Ro- 
mani hanno voluto intraprender fopra di lorocofc temporali. 
Dobbiamo ben tener per fermo, che la Santità di Paolo Quin- 
to g habbia ottima intentione di rimediar alli abufi introdotti £Vr 
no al prefente , fe ben la violenza loro è tanto grande , che non è 
marauiglia , fe pedone di ottima intentione fono da loro tratte^ 
contro la propria inclinatione à quello apponto, che hanno in 
^anrmo di fuggire.. ^ 


iiii vìo: 


i.ffi 


M J. 


adyiv; 'jn.i < r; r ;'i òr:'; il r,n , . * 

♦ RIHGSTA Al j SECONDO OPVSCVLO 

delGe*forie,indròlatO:Ef$amediquellaaf$erdone, Sen- 

* : tenda Palloris edam iniuita efltimcnda^. 

t-f'ti • . .. ■ . r .. ... A'-; V. 
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N EI fecondo Opufculo l’iflefso Gio.Gerfone riférifi:e s che vn cer 
ro Cojnmifsario Apoftolico in un fuo procefso publico pofe la 
feguente afsertione.Le noft re fentenze quantunque fofsero ingiufte 
.? khano ofseruare,6e temere. S opra la quale ajjerthnt fa una cenfura 
Àii*i fa ih piu propofitionifé fono le fegucjiti. 

•i Trima 9 quefia affeniw è falfa. Sfonda , quefla afertme ì impoffbìle. 

c Ter?#, 
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, Terga, quefta affertione è erronea, quanto à ì coturni Quarta, quefi a affer- 
tione òfofpetta di berefia. Quinta , quefa affertione rende il fio tutore fo- 
retto nella Tede , & però deueeffcr chiamato in giuditio , acciò dichiari , ò 
ritratti la fua fentenga, & fe fard pertinace nelfuo parere , fi dourd lafiarc 
in mano della giti fitta fecolare. 

Quefio è infomma il giuditio del Gerfone , il quale come fia troppo rigo- 
rosi vedrà dal di fior fi feguente. Quel (ommifi ario,ò vero , ò finto , che. 
fia, non contento di dire , che le fentenge fue , ancorché iugiuf e , doucuano 
effer temute conforme al detto di S. Gregorio ,aggiunfe, chedoueuano anco- 
ra efser ofieruate. Et fe bene potcua fare di meno di aggiognerc quelle paro 
le, nondimeno non fono degne di vna cenfura tanto rigida , come è quefla del 
Gerfone ,il quale ha prefo in mal fenfo quello , che fi poteua pigliare in buo- 
no . Due cofe riprende il Gerfone nel Commifsario , & di ambedue con bre- 
uità difcorremo.Trima riprende, che indi fi imamente habbia detto, che le** 
fent erige fue fi hanno da temere , ancorché ingiù fie : perche pare che habbia 
voluto dire, che tutte le fentenge ingiufie fi habbiano da temere, & purefap 
piamo, che non tutte lefentenge ingiufie fi hanno da temere, ma filo quelle , 
che fono ingiufie jn* valide-, come fi raccoglie dal Gratiano 1 1 .quaft.3 per 
totum.*A quefip.fi rìfponde,ch e il Commi] sarto ha parlato in quel fenfo, che 
parla San Gregorio, & i farri (fanoni. Et fi come San Gregorio dice , che la 
fentenga del Vafiorcfigiuftaà) ingiufia che fi a, fi bada temere : & fi bene 
parla indi fintamente, non fi raccoglie , che ogni fentenga del Taf ore fi ha 
da temere, ma filo quella, che non è nulla ,Je bene è ingiufia. Così dalle pa- 
role del (ommijjàrio non fi ha da raccorre, che tutte lefentenge fi hanno da 
temere, ma filo quellc,che non fono inualide manifefamenteffe bene fono in 
giu fie. In fomma la calunnia che fi dà alle parole del Commiffario , fi potria 
dare anco alle parole di S. Gregorio. 


N Ella rifpofta al fecondo Opufculo di Gerfon > doue molte 
cofe (ònojequalidimoftrano la giuftitia della caufa della 
Republica Veneta , 6c la nullità delle cenfure pronunciate con- 
tro di lei , l'Auttorc dilfimulatelc tutte , fi è pollo à difputar con 
Gerfon, & inoltrare che laffertione pronunciata da vnCom- 
miflario del Papa , con quelle parole, ( le noftrc fentcntie, quan- 
tunque folTero ingiulte, fi debbano ofleruare,&: temere) ha 
qualche fenfo buono , nel quale fi può intendere 5 & che per tan- 
to Gerlòn fia (lato troppo rigido Cenfore, prendendo in mal 
fenfo quello, che fi poteua prender in buono, non raccordan- 
doli come nella riipofta fua al primo Opulento, non folo fenv* 
. * • pre 


• * 


prc habbia prefo le parole di Gerfon nel pèggior fenfo* ma anco- 
ra quando il medefimo Gei fon fi è dichiarato, ( diffimulatala 
dichiaratone, )fe gli fia oppofto nel fenfo cattiuogià diftinto , & 
da lui efclufo : Et doue è fiato sforzato confettare , che la Dot- 
trina di Gerfon è afiol inamente vera , hà trouató ,che fiaingiu- 
riofa ad alcuno , come fi vede nella nona confideratione 5 ouero 
fatta vna tranftemporatione hà finto di credere , che l’Opufculo 
di Gerfon fatte fcritto innanzi il Concilio Conftatienfe , che pur 
èfcrittodoppo, fi come anco è fcritto il prefente fecondo, poi- 
ché in quello ancora nomina il fudetto Concilio 5 anzi dà titolò 
di Regente al figliuolo di Carlo Sedo , che non Tattònfe, fè noa 
nel 141 8. Ilche hò voluto qui in tranfcorfo dire , per moflrar, 
che tutti dui quefti Opufculi fono comporti nel Pontificato di 
Martino Quinto, vnico,& indubitato Pontifica, per ilche lo 
sfuggire vfato dall* Auttore, volendo che la Dottrina di Gerfon 
fia per li tempi di fcifma , non li farà con tutto ciò euirare la for- 
za delli argomenti . Noi>jnega Gerfon, che la aflerticne,del 
CommifTario , non poflfa hauer qualche buon fonte** poiché di- 
ce, che il CommifTario debbe ettfer sforzato > ò éfponerfi , ò re- 
uocarla* ma nega Gerfqn, che kaffettionenèlifenfo formale, 
che fà , fia vera . Et certa cofa è, che chi eflàmina vna affertio- 
ne, quando ella è Thefi,cioè vniuerfale non applicata à cafò 
particolare, la effa mina nel fenfo formale delle parole: ma ve* 
nendo alThipothefi , la effemina nel fenfo , che il cafo partito* 
* lare li dà > & però bene T Auttor noftro 1 ettfamina in tutti doi li 

modi 5 & nel primo , prefa la per Thefi dice * che da lei non fc- 
gue,che tutte le fentenze ingiuftefi debbano temere, come 
Gerfon afferma, ma fi debbe raccogliere folo di quelle - , che le 
ben ingiufte , non fono però nulle ; poiché altretanto fi potreb- 
be concludere datta temenza di San Gregorio, che la tenteti-* 
za del Pallore, ò giufta, ò ingiufta fi hà da temere , attefo che 
ella parla indiftintamen te , e nondimeno fi intende da tutti del- 
la ingiufta, ma valida 5 & conclude in fortuna, che la calunnia, 
che fi dà alle parole del CommifTario,!! potrebbe dare anco al - 1 
le parole di San Gregorio : baftàua dire la interpretatione , 
perche Tvfar quella voce di calunnia con San Gregorio' noti 
mi pare, che fi conuenga. Ma T Auttor, quando dice il 
todi San Gregorio effer (oggetto alla ideila interpretatione/ 

* 1 quC: 
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•guefto intende.ò come è porto in erto San Gregorio, òcome 
c porto m Gratiarlo.ò cofi aflbluramente Sparato, & in bocca di 
fililo vuol mal vfare. Se come in San Gregorio, dico, che non 
Z l??/ fenlo, perche in quel loco parla della Tenten- 
na del Paftor ingiufta in qualunque modo, ò con validità, ò 
'lenza, ò con nullità, o lenza , mail, timenda , lignifica , non per 
contemptnm fpcmetìdj ^ , Se ogn’vn’afferma, che, Omnis fenteu- 
tia etiam iniufta , etiam nnlla _ j , come . fentcntia Tafloris non eft con - 
temnendcL-, . Le parole di San Gregorio Tono, fs autem ^ , qui fub 
manti Tafloris c{i , liguri tirneat , vel muftt , necTafioris fuiiudicium 
temere) ep) xbcndat , ne fi iniuflè ligatus e fi , exipfa tumida reprahery 
fioms j up erbiay culpa , qua: non erat fiat . Et lòggionge j fed quia 
Jmc brcuitcr per excefi umdiximus , ad difpojiìioncm ordinis redeamus. 
fTimeie adunque San Gregorio oppone à temerò , tumidè , dr 
Juperbò reprendere , Secondo il qual modo, Omnis fcntcntia , e- 
tiaru twufla , & nulla timenda . Ma in quello fènfoin luogodite- 

inere^noriiipoteuadiroflèruare , come fece il CommifTario 
^Knejepa Temenza del Superiore, che coni mandi peccato, 

modo dettò dà San Gregorio temere, ma in 
nuiun modo ofleruare & poteua TAuttore veder quella di- 
cniaratione in Gerlòn $ oue piu à baffo, dice, che il detto di 
-Oregorio può hauer buon TenTo, ma non quel del Commif* 
la uo, che aggionfe, Se ofleruare. Se poi T Auttore vuol par- 
lare di quello detto, come Uà nei Decreti, oda, fé gli pare, 
40 mo ^p il Compilatore parla doppo il c. fi Epifcopus , §. pray 

mijjis aucìoritatibus , Gregorius non dicit fententiam iniuflè latam efie^s 
jeruandam , fed timendam , fi cut & Frbanus , ximenda efl ergo , idefl 
non ex Juperbia contennenda-, . Se Gradano Monacho viuefle al 
jpreicnte, Se pigliaffe cura di difender Gerfon, non potrebbe 
0ir piu a propofito di quello, che difle già piu di quattrocen- 
to anni. Ma Te TAuttore vuol pigliarli detto di San Grego- 
rio, f cofi /eparato, non lo può comparare à quel del Commifi- 
lano perche il verbo temere : riceue Tenli , che non riceue 
il verbo ofleruare 5 Se poi nifluna perTona dotta, allega vn deci- 
to , lenza vederlo nel fonte , & hauerne la Aa vera intelligenza , 
& nifluno , che flnceramente Tcriua , lo porta fuori di quella j 
feniche fi vede quanto fia differente il Tanto , Se modello mo 
* . do 


do di parlare de San Gregorio dallaflurdò, & Tirannico del 
Commiflario. Palliamo adunque alla feconda parte. 

Secondariamente riprende il Gerfone , che il ComnìiffOrio habbia detta a 
che le [enterite fie 3 fc oene fujfero ingiufle fi deueno temere , & ojferuarza. 
Cerche altra cofa è oJferuare,altra cofa è temere . V iniquità del T iranno fi 
può temere, ma non ojferuare.Et chi dice che l'iniquità fi debba ojferuare,di 
ce ilfalfo,& flà in errore. .A quello fi rifponde,chc il C ommijj ario (per qua 
tofipuò credere ) nonparlaua del comandamento di qualche cofa ingiuria? 
ma parlaua della fentenza della Scommunica,in quanto è vna pena,chepri 
ua l'huomo della participatione de i Sacramenti, & della corner fatione dei 
fedeli, & in quello fenfo fi può dire beni(fimo,chelafentenga della [comma 
nica ingiù fi a fi dette temere, & ojferuare;perche non fono cofe diuerfe teme- 
re la [communio a, & ojferuare la fcommunica: perche chi la teme, fi afliene 
dalla participatione dei Sacramenti, & dalla conuer fattone de fedeli,^ co- 
sì l*oficrua,& chi non Vofleraa, ma pratica con i fedeli , Cf panicipa i Sa- 
cramenti non la teme. Si che il (jèrfone ha prefo e quitto catione fra lafenterv* 
#4 che comanda qualche cofa , la féntengà che priu'a di qualche cofa, ££ 
battendo / opra V equiuocatione fondato il fuo dijcorjò, non è mar auigli afe l'- 
ha fondato in aria*. V “ 

P Er difendere la aflertione del Commiflario in hypothefi ap* 
plicata al calò , prima dice , che il Commiflario per quan- 
to fi può credere , nonparlaua di commandamento, di qual- 
che colàingiufta, ma della fentenza della fcommunica, in 
quanto è vna pena, & dichiarata la differenza 5 conclude , [li 
cheilGerfon, hà prefo equiuocatione , fra la fentenza, che 
commanda qualche cofa , & la fentenza , che priua di qual- 
che cofa , & hauendo [opra l’cquiuocatione fondato il fuo 
Difcorfo, nonèmarauiglia, fe i’hà fondato in aria.] Vedi 
Lettore, come il noftro Auttore, nonfapendodi qual fen- 
tenza parlafle il Commiflario , congiettura dicendo , per 
quanto fi può credere, che non parlaua di com mandamen- 
to di cofa ingiufla, ma della fentenza di fcommunica , che è 
pena, &poi aflertiuamente conclude, che Gerlòn hà prefo 
equiuocatione . Non hà prefo equiuocatione Gerfon , ma dal 
calò, comemoftraròj fapeua, cheli parlaua di vn precetto 
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di cola inglufta, & Phà anco cfprelTb in quello Libretto • 
Ma l’Auttore per fe rteflo.hà fondato in aria , *il quale prc- 
foppofta vna cofa , dicendo > per quanto fi può credere , dan- 
na Gerfon aflertiuamente di equiuocatione ; quali che, quel 
(per quanto fi può credere) fignifichi Pifteflo, che, certa- 
mente è coli . Ma V Auttore in parte accorto dei fallo, i'emen- 
da con dire. * 

poniamo cafo, che il Comminano habbia parlato della fenten- 
, che commanda qualche cofa f otto pena di fcommunìccu» : 
j# ancora in queflo modo non ha parlato male : perche quella tale fenten- 
%cl* , oucro commanda vna cofa chiaramente buona , come restituire la 
robba et altri ; ò vna cofa chiaramente mala , come rubbare, ò bejleny - 
• miare : ò vna cofa della quale ì dubbio fe fia , ònon fi a mala, come an- 

1 dare alla guenaJ^ che è dubbio fe fia giuria , ò ingiù fi . Se com- 

manda cofà chiaramente buona , fi ha da ojj erti are , & temere , cioè fi 
bada offerti are f accado quello, che fi commandos per timore di non ca - 
1 fcare nella f communi c a , può e fiere , chetale fenten^a fi a ingiuria, 

non battendo preceduto tre mohitioni , f e bene fi a valida . , perche com- 
manda vna cofa buona , & è fulminata da chi ha poterla di fulminar- 
la , & e preceduta almanco vna monitione * fòla fenten^a è d ubbia . , 
fe comandi cofa mala , ò non mala , fi ha da offeruare , & temere , per- 
che in cafo di dubbio , deue il fuddito flare al giuditio del fupcriore , e 
non al proprio , comedi fopra fi è detto, fiT è ^Dottrina commune dei 
Santi Tadri. Se la fenten%x còinmanda vna cofa , che chiaramente. 
fia peccato all' bora noru> fi deue offeruare , ne temere , & chi die effe 
che fi deue offeruare faria in errore, editale afiertione furiano vere le 
. cinque propojitioni del (jerfone , perche fen^a dubbio è falfo , ehm vna 
fentcn^cL*, cheobligaa peccare fi habbia da offeruare , & anco è im- 
ponìbile , che vnà fenten^a commandi vn peccato, & oblighi aU’ofter- 
uan\cL* , & dì più è fenten^a erronea quanto a' coflumi , perche info- 
gna à far male y & anco quanto alla fede , perche chi dice, che fia lem 
cito à far male, è heretico , & fe non fi pente , fi deue dare alla giu- 
flitia feculare , acciò fta punito , come merita . Et quefta tal Jen- 
tenga , non foto non fi deue offeruare , ma nè anco temere , perche di- 
ce il Salvatore. *: T^olite timore eos , qui occidunt corpus: & più to- 
Hoha Vhuomo da morirei, che offeruare vna tal legge. j. Onde nons 
fitroua quel quarto membro , che il (jerfone ha me fio in campo , cioè 
che alcuna fenten^a fi debbia , ò fi /offa, temete* , ma non offerua- 

re' 
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te parlando del timore , che induce all* off eiruàn^à . 5 * e berte; ft può b#+ 
nere vno fpauento naturale del T iranno , che comanda l'iniquità. 
ne anco in queflo ha errato il (ommifiario , perche J'pmpre ha parlato della 
fenten^a ingiufta , ma valida , quale non è quefta , che comanda li pecca*- 
to , la quale è notoriamente nulla -a . 

f Ecco dunque come tutto l Difcorfo del Gerfotie è fondato in aria , ££ 
chi l'ha tradotto , Gf meflo in luce per infegnare à i Vencùani à dif pregi 
giare la J'aiten^a giufta ,& valida del Sommo Pontefice , ha dirnoflra- 
to dibattere più malignità , che giuditio. _ , , 

P Er efplicationedella fentenza di Gerfon > & della verità, 
oltre le cofe dette di fopra, che molto ben fi tioui len- 
tenza da temere , ma non ofleruare , è neceflario carni- 
nar con l’illefla diftintione dell’Auttore , chela lèntentia ,-o 
eom manda vna cola chiaramente buona , o chiaramente 
mala, ouerodubiaj &quanto al primo membro > quando la 
'cofa commandata è guifta manifellamente , concordiamo 
con TAuttore , che fi debbe vbidire: nel terzo , quando è dii- 
bia, per il gran timor, che habbiamo delle Tue equiuocatio- 
ni, gli . diitinguerémo, come habbiamo fatto di iopra il du- 
òlo , in quello , che precede il debitoconfiglio , Òc quello, che 
• lo fegue doppoj il primo non obliga ad ofleruare, ma obli- 
ga alla conlultatione, quando ildubiodoppo là confultatio- 
ne refta inuincibile concordiamo con Jui,che il fuddito èo- 
. bligatofeguiril parer del fuperiore, non il proprio j &: prego il 
, Lettore di perdonarmi le tanto fpeflo replico quella Dottrina, 
-poiché tante volte l’ Auttore ha melso in campo Tequiuoco/ 
-per fare , che li Chrilliani conino alla.eieca à leguire le pa£ 
-fionialtriu . Nel fecondo cafo,quando alcuna cofa. cattiua è 
-xommandara lotto pena di fcòmmunica , allignato termine à 
- farla , doppo il quale s ‘incorre : quella fentenza , hà due par- 
ti , vna, che com manda lobedienza dei precetto tra iltermi- 
- ne, & l’altra, che eommanda faftinentia della Communio- 
- ne , fe non farà vbidito fpirato quel termine Quanto alia 
''“'prima parte , dico che è peccato temerla conforme all’ Auttore, 
& chi la temere éofi , peccherebbe ; &qui fi verifica quel, 
Che egli allega , nolite timer e eo* qui occìdunt corpus , ma quanto 

... alla 


/ 


Digilized by Google 


alla feconda parte , che è aftenerfi dalla Commuhiohe,non 
è obìigato il luddiro, ma fe I o, volelse- fare ( purché non 
conr^auenga ad altro precetto non peccherebbe), quello di- 
ce Gedòn neije parole, chef Auttore haueri letto, che ipno 
quelle j perche pofsono efser temute dalle timorate colliden- 
te in qualche calò , ancorché perciò non fi deuono ofseruare : 
Imperoche è gran differenza di re, che fi debbano olseruare , 
che.fi debbano temere ; ofseruare la fentenza dUcortimu- 
«ica intende Gerfon efsegqire ij precetto per non incorrerla ,x> 
vero per dserncalso(uto,doppoincorla : temere la fcomnif- 
nica, intende Gerion aftenerfi dalla Communione , Vna 
fcoinmunica vnita ad’vn precetto , che coni manda colà ia- 
~giufta,chi folseruerà, peccari,ehi la temerà non peccar^, 
le ben non è obligato temerla . Adonque è gran differenza il 
dire le noftre fentenze, ancorché ingiufte, fi debbono temere , 
perche quello lignifica aftenerfi dalla Communione per lorp 
riuerenzaj & cofi dicendo il Gommilsario non hauerebhe 
fallato in altro, fc nonché hauerebbe detto, debbono in locp 
di polsono j ma quando ha detto fi debbono ofseruare, hà 
coxnmelso maggior fallo, perche non lòlononfi debbono, 
jnaa anco non fi pofsono ofseruare fenza peccato , che temere 
fi pofsono, fc bene non vi £ obligo di farlo ; &: quello è al 
quarto membro eiprefla mente dichararò da Gerfon , che f- 
Aurtor dice non trouarfi , e pur fi troua , &: in San Gregorio , 
& in Granano , da chi confiderà le cofe lènza defi derio di con» 
traditiofte. Ma fAutcore,le bene di fopra non haueuaper 
certo di cheparlafle il Coni milTaiio, qui però come le fogj* 
certo dice, nò anco in quello hi errato il Comimflàrioj pec- 
che tempre ha parlato della fentenza ingiufta,ma valida^ 
quale non è quella , che coqimanda peccato ; • il che mi sfà*. 
za far vn poco di digreilìone per dichiarare il fatto , che è ma- 
ceria di quello epu le ulo . 

, Prima del Conci] io di Conftanza , circa il i jp9.il Re Car- 
lo VI. di Fra r ;u i congregò va Concilio deili Prelati , &: Vii*- 
nerfitàdel fio Regno, nfì quale iti tra le altrecolè condor 
fa, che non fi admetreftero JeRJie della Corte Romana dcl- 
,ie xelcruauoni, &guòc a:petunuc,ma h benefici clcQtiui 

Q x fi con- 
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ficonferifseropere!ettlone,&lecollationide!(i altri fifaccA 
fero dalli Ordinarij 5 il qual Decreto , per mette do in olseiV 
uanza , fu fpelse volte rinouato nelii vinti anni legnanti ,coU 
fi per altri Decreti de* Prelati del Regno , còme per arrd^ 
fti della Corte di Parlamento iterati, o rinouati , con tuttcl 
che la Corte Romana (pedo mettefse impedimenti al Tot* 
feruatione con elsccutoric , & Commiflarij . 

Che da Gerfon fi parli d'vn Commiflario andato in Frate- 
ria per qualche cau fa fimile,ciòfi vede chiaro nella feconda 

! >ropofitione . Che il tempo nel quale effo Gerfon fcriue fòf* 
è nel Pontificato di Martino Quinto , fi vede nell'iftefsa 
propoli tione,doue dice, che il Re da vinti anni in qua, ha 
conuocato il Concilio de* Prelati; il qual Concilio come 
Guagnino raccontala prima volta fu congregato nel fopra- 
dettoanno 1 399. Et nella terza propofitionc quando Gerfofi 
paria del Figliuolo del Re Carlo Sello vfe quelle* paróle > al 
fuo Figliuolo legitimo h<W£:Reggente-, il quale affsonfe quello 
titolo l’anno 1418. come, edifica .Franeefco Bel laforello: di 
modo , che da tutte le fudetee cole JJfcaoa /jc he quello ópò 
/culo di Gerfon fu fcritto doppo quell’anno 1418. & inanzt il 
1422. quando morì Carlo Sello. Però le Martino Quin- 
to fu eletto del 1 4 1 7. è chiaro, che il Librò è fetitto ncj 
fuo Pontificato , oltre che il medefimo Gerfon nella' quar- 
ta propoli tione nomina il Concilio diGonftanza come ante?* ' 
riore ; adonque bifogna , che il Commifsàrio del Papa com- 
mandafle la eflecutione di qualche afpettatjua contra gli ordi- 
ni delle congrega tioni lopradette; il che fecondo Gerfòncra 
commandare vna cofa ingiufla,& per tanto conteneua ej> 
rore intollerabile contro la publica giuflitia, Òc tendeua ad 
vna vfurpatiofte indebita fecondo l’opinione fua , le qual co- 
te fe fu fsero (late auertitc dal noflro Auttore , fi farebbe afte* 
nutodi dire, che il Commifsario parlaua di fentenza ingitr* 
ila, ma valida, Vedendoli chiaramente nella quarta propo 
fitionc, che la fentenza di* quello Commifsario è vna pro- 
nuncia contro li Decreti,& Arredi nominati di fop ra,per il 
che Gerfon non rhaueuaper valida. * 1 : L • - v < 1 

HCommiflark),fccrahuomo di confcicntia > noti 1 poteàfc 
- 1 . - S hauerc 
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hauere le fue fenten2e per ingiufte ; ma come quello, che in 
cjualonque modo voleua effec obediro * per leuare la diffi- 
coltà di inoltrarla giuftitia del fuo precetto, fcrifle in pu- 
blico proceder, che bifògnaua ofleruare le Tue fentenze -, ò giu- 
fte,ò ingiufte: fé la fentenza ingiufta fofTe (lata diftinra in 
Valida,, è non valida, tpriuua la difficoltà , che fi hauerebbe' 
combattuto della validità; per il che Convn Vocabolo am- 
biguo tentò il Conimi (fario 1 introdurrervniuerfale ,chefof 


fc necdfario oflferuare tutte le Tue fentenze, che coll otte - 1 
netìa l’offeruatione diqudla, che intendelia , non altrimcn - 5 
te di quello , che addio alcuni nd cafo prefentc ( diffidati 1 
di moftrar giuftitia nell! commandamenti , che il Pontifì- 
ce fa alla Rcpublica) dicono, che fi douerebbe obedirc il 
Pontificc i fc ben còmmandaffe cofe ingiufte . Certo io re- 
fio pieno d’ani miratione, trattandofi dVnquefuo fondato 
Copra vn fatto, come TAuttore contro l’Hiftoria conclu- 
da: ecco dunque come tutto il difcOttfó di Gerfon è fondato in 
aria* Et<$uatì, che ndl’otto propofi rioni feguenti Gerfon- 


parlafsc4iakro,& vfciflcdiprdpoftto,dicei'Auttorc. 

‘ ’ ■’* “ ' wM oqqr^ - • 


v. 


\ Ggionge à quefio ‘Difcorfo il (jer forte alcune Tropo fitiotii , per mo- 
*£\r tirare quello , che può , & deue -fare il l\e Cbnfiianijfimo , per 
àifefa della libertà della Chiefa gallicana , delle quali Tropofttioni non 
.èneccfiario , che dif corriamo m quello luogo . Prima , perche tutte fi 
fondano in quel principio , che la poteflà del (ondilo , Ita fopra quella 
del Papa , perche nojLa per altro vuole il Gerfon che non poffa il 
‘Papa mutare i Canoni antichi , ne i quali fondaua aWbora la Chiefa 
Gallicana la fua libertà, fe non perche crede , che quei fanoni ; e fendo 

• • /, • ’ •»►• (i ■ /»•' • -’»« » j i ' h v j ieri » C 


de i (oìicilij non fiqho J oggetti alla volontà , & poteflà del ‘ Pontefice : 

Hora quello principio è flato dichiarato fqlfo, nè crediamo , che i Vene- 
• • | .-p i . f _ j * r . . • ■ è v j • « « i» ■■ 


: tiani li pojfino hauer per vero . Secondo , perche dopò i tempi del Gerfo - 

‘ tto Leone X. fu derogato alla prammàtica* 


ne nel Concilio Lateranenfe fitto 

ehe defindeuano le Chiefi Gallicane , furono fatti i concordati fra il 

Sommo Pontefice Leone, & H Kr Cbriflianiffimo : & così hora non fi 
nomina più la libertà Gallicana contrail Sommo Pontefice ; i/ • 

Chriflianijfimo , & tutti li Vefcoui di Francia confermano pace , è" vw/fr- 
‘ ne con la tJìtadre loro , che èia (hieja 'Romana , & con il Padre loro > 
è il Papa Vittorio .di Cbriflo, & [ucce fiore di $an Pietro • T enp,per+ 

che 
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che là liberti Gallicana^ della qtlalè ferine Ceffone non ha che fare nienti 

con la liberta •> che bora pretende la P^epublicà^y cneta ; poiché quella fi 

fondaua ne i fononi antichi , quefia e contraria alti fononi coti antichi co^ 

memodemi. . . \u\rAhf t uici- -, r *. . ; 

!» ' V :| X' 1 li . ^ il *l:vf>i i 1 

I l Sfendo Tintentione di Gerfon dimoftrareinottopropo- 
' fitioni quello , che doueua fare il Re Chriftianiflìmo 
per difefa della,. liberta della Chiefa Gallicana in occasioni 
limili à quella del Commiflario , difendendola dalle relèrua- 
ticni , 3 >c alpettatiue , & altri abufi della Gorte di Roma di 
quei tempi^ponc otto Propofitioni^leqUalil r Auttbre hi ac- 
cortamente veduto, che era meglio ditti mutare , che toccat- 
le, vedendo chiaramente, che il tentar di confutarle era va 
copprmarle , & era ttabilire quello >iche di lopra hà oppif- 
gn^to , che, li Principi poflono , ‘debbono opporfi aliicQ- 
rrjanJamenti de Prelati , che fono èforbi tanti , &: abufiui. 

Si /cu f^ : dal trattare di quelle otto Propofitioni pfcrtte catX- 
$ > lapripiaperqhe fi -fondano fcpratqtid Ttmdpio , che la po- 
tellà del concilio fia lopra quella del Papa ; & quello princi- 
pio, dice, hauerlo di lopra dichiarare fallo, poteua pur ag- 
gionge re, che norì ottante la iha dichiarafiohe è però lotte- 
mito,^ creduto dalle Vmuerfita di Francia, & darci pettc- 
ftmtonij il Nauàtra altri. - 

La feconda , perche nel Concilio Lateranenfe lotto Leone 
fu derogato alla pragmatica ,& cofi hora non fi parla piu di 
libeità della Chielà Gallicana* Qtii ci réputa I*Au trote tanto 
lemplici , pignoranti delfHiflòria , che non Tappiamo edere • 
àltro là libertà della Chielk Gallicana , di che parla Gerfon, 

& altro la pragmatica : quella è inanzi Gerlòn, ma la prag- 
matica fu conllituita dal Re Carlo Settimo circa il 1440. 
molto doppo, che fu fcritro quello Ópulcolo, nel quale fi 
nomina vino Carlo Sedo fuo Padre* Ala perche non dirci, 
che dalla annullatone , che Lione fece della pragmatica, la 
vniuerfità di Parigi appellò al futuro Concilio i Prefuppp- 
ne anco, che non lappiamo > che cola fiapragmatica,& che 
cola concordato; & le quello leui quella in tutto ò in certe 
8Vti fedamente . Ma quei chq lupe» ogni' animofird ', .èiil 
»» crederci 
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crederci Ternari in? Vna prigione * che nòn fapptàmo meno 
quello, che -udii tempi prcfdnu fi tàccia , & che non ’• lappia- 
mo fé in Trancia CQudianamentè.s’ 4 ippdh alli Parla menù'daì- 
le fentenze;Eccldìadiche Unquarnub ab-ifu , èc fé ’fepra quelle, 

. la Corte conotea; tali veramente ci vorrebbe il nodro Auttó. 
re , &c che non fapejUmo cofa alcuna del Mondo , fe non 
quanro,è vtiie per gii Ecclefiadici , & che podi in vn edre- 
ma ignoranza , U ammiralEmo appunto come numi , & ora- 
coli ■ ' * 'I ' • • L ; li-. ì 

La terza cau fa, per la quale non tocca le otto Propofitioni di 
Gerlòn> dice edere, perche la libertà Gallicana, della qual lcriue 
Gerfon,era fondata fopra li Canoni antichi, & la Venetiana è có 
traria aUiantichi,&: moderni. Della verità di quello viti mofuo 
detco,ioj non voglio parlare. Non è la Francia al Giàpone, che 
-fi debba afpetcac^;Jiauuifi 'anhiuer(à*rij per faperé come quel 
Regno fi gouerni; Delle hberrà di quella Chiela tutti li Scritto- 
ri Francdì fmnpjmpiupue,, &c tutte iuno date raccolte in vn 
libro ftaqVp## à Parigirl^npo, i fefh dal quale netralporta- 
ròquì alarne, <S: laiciarò far giudico al Lettore. Coli for- 
malmente fi contiene nel libro inde et.- >, oltre molti altri par- 
ticolari . 

Li Papi non poflfono commandare * ouero ordinare alcu- 
na cofa, nè in generale , nè in particolare di quello , che 
concerne le colè temporali nelli Paeli, &: Terre dell’obe- 
dienza, &: fopranità del Rè Chridjarìitiìmo 5 &c fe com- 
mandano , ò ftatuilcoflo qualche cofa , li fuddici del Re , 
:fe ben falserò Clerici, non fono tenuti obedirli per quello 
rifp etto . , 

Quantunque il Papa fia riconofciuto per fupremò nelle 
;cofe Ipirituali,- tutta via in Francia la potedà alToluta, & in- 
finita non hà loco in modo alcuno, ma è ridretta, &: termi- 
nata dalli Canoni , &: regole delli Antichi Concili) della Chic- 
fa riceuuti in quello Regno ; Kt im hoc maxime confifiic /i- 
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quali, tra l’altrecofe impostanti alla conferuatiofìe dell! Stati 
loro, fi ione parimente trattatili affari .concernenti lordine, 
dilciphne E cele fi attiche detti Paefi loro ,* &in quelli Con- 
cili) gfifteffi Re hanno fatto far Regole, Capitoli, Leggi, 
Ordmationi > & Santioni prammatiche, fotto il lor nome, 
& aiuterai, & fe ne leggono ancora il giorno d'hoggi mol- 
te nelle raccolte de‘ Decreti riceuuti dalla Chiefa vniuerfa- 
le, & alcuni approuati dalli Concili j Generali. 1 : 

Il Papa non manda à modo alcuno in Francia Legati ì 
latere con facoltà di reformare, giudicare, conferire , di- 
fpenfare, & altre cofe limili* folite ad effer (pecificate nel-, 
ie Bolle delle loro facoltà, fe non à pendone del Rè Chri- 
ttianilfimo, òvero di fuo confenfo . Et il Legato non v- 
• fa le fue facoltà , fe non doppo fatta promefTaal Reinfcrit- 
to fopra il fuo petto per li iùoi Ordini Sacri di non vfar 
le dette facoltà nel Regno, Paefe, Terre, &: Signorie di 
r iha foggiettione , fe non per quanto tetfipo piacerà al Rè, 
che lubito, che elfo Piegato fata auqertito della fua vo- 
lontà in contrario defilerà , &c ceffata . Parimente , che delle 
dette facoltà non vfarà iè non quelle, che piacerà al Ri>,&: con* 
forme al fuo v< lere , fenza attentare , nè far cofain pregiudicifc 
tk i Santi Decreti , Concibj Generali , Immunità), Libertà-, & 
PriuiJegi j della Chiefa Gallicana , & delle Vniuerfitày & Studi; 
publici di quello Regno. 

v . Et à quello fine n prefentano le facoltà delli Legati al- 
la Cotte del Parlamento , doue fono vide, esaminate, ap- 
prouate, publicate, & regiltrate , con le modifìcarioni , che 
pare alla Corre efpediente per il bene del Regno > con le 
quali modifìcatiom ancora fi giudicano tutte le liti, & difi* 
ferentie, che nafeono per caulà delle attionidel Legato, ÒC 
non altrimenti. 

Li Prelati della Chiefa Gallicana , quantonque fiano 
mandati dal Papa per qualunque caufa fi fia,non poflono vfeir 
fuori del Regno lenza commandamento, ò licentia ,& com- 
nuatodel Rè . ni • r \ i; 'ìj : - — * 

Le claufule inlèrte nella Bolla in Cena Domini, & par- 
; titolai mente quelle del tempo di Giulio Papa Secondo, & 
<a . altri 
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altri doppo lui," non hanno Jfiogo in Frahcia, in quel /che 
concerne le libertà , & priuilcgi della Chielà Gallicana, 
& le ragioni del Re , ò del Regno. i 

Non pu* il Papa nè giudicar, nè delegar la cognitio- 
ne , di quel che tocca le ragioni , preminenti!: , Se priuile- 
gi , della Corona di Francia , Se lue penili enne , nè mai il Rè 
litiga delle lue ragioni, Se preterì Troni , Te non nella lu a Cor- 
te propria . ' • rr : 

La Chielà Gallicana hà lèmpre tenuto, che quantun- 
que per la regola Ecckfiaflica , ouero (come dice San Ci- 
rillo , lcriuendo à Papa Celerino , ) per lo antico colhune 
<li tutte le Chicle-, li Concilij Generali non Ti debbano con- 
gregare , nè celebrare lènza il Papa , Ciane non errante. , 
riconóTciuto per capo > Se primo di tutta la 'Chielà Mili- 
tante, &: Padre com mune di tutti li Chriftiani che non 
fi debbe concludere , nè determinare alcuna colà lènza 
'lui, & Tenza là ftta *alltrori tri 5 1 trutta volta non è (lato mai 
tenuto , nè ffimatxv, thè egli Tra foprà il Concilio vniuer- 
fàie, anzi f?ètetnÀo\ j (^cdiaoyifgato alli Decreti , Se deter- 
mina troni di èffioAàtfuèrfil OBnaifo; come alli comman- 
damenti della Chielà Spola di Noftro Signor Gielu diri- 
go , laquale principalmente è rapprelèntata daj tal Congre- 
•gatione. 

Le Bolle, ò Lettere Apoftoliche dicitationi, efsecutc/- 
-riah , fulminatorie , ò altre non Ti elèquilcono in Frani- 
cela lènza il Tareatis del Re , o de’ Tuoi Officiali , Se la 
^flècutione , che lè ne può fare doppo la pernuffione, fi 
fa dal Giudice Regale ordinario , Se con lauttorità dei 
Rè, Se non auftoniate ssfpoftolica , per euitare la confufione, Se 
mifcuglio digiurifdittione. 

Non può il Papa imponer penfioni Topra li benefici 
di quello Regno , che hanno cura di anime , nè Topra 
altri , fuor che lè quello folle di conlènlò de’ beneficiar 


Le libertà della Chiefa Gallicana * fi fQiiò con Ternate, 
.oficruando diligentemente, che tutte 'le Bolle , & efpc- 
ditioni, che vengono dalla Cotte di Roma, fu Aero ve- 
dute , &c vifitate , per fapere fé in quelle fofTe alcuna co- 
là, che portale pregiudicio in qual lì voglia maniera al- 
le ragioni , &c libertà della Chiefa Gallicana, & alla aut- 
torità del Re $ di che fi troua ancora ordinati one efpref- 
fa del Rè Luigi Vndecimo , imitata dalli preceflfori dcl- 
rimperator Carlo Quinto allhora vaflalli della Corona di 
Francia, &: da lui delio in vn fuo Editto fatto i Madril, 
l’Anno 1 5 4 S- & praticato in Spagna , & altri Paefi di fu a 
obedienza con più rigore, Se manco rii'petto, che in quello 
Regno. 

Et per appellationi interpone al futuro Concilk^de’qua- 
li fi trouano molti efsempij, etiamdio nclli vltirni tempi , 
come delle appellationi interpone per la Vniuerfità di Pa- 
rigi dalli Papi Bonifacio Octauo, Benedetto Vndecimo , Pio 
Secondo, Leon Decimo, &àfltripv -11 

Se la ragioneuole breuità di quella Apologia non Io pro- 
hibiffe , io portarei qua ancora li arredi dell! Parlamenti in 
materia delli giudicij criminali, doueèdecifo, che in Fran- 
cia li Clerici di qual fi voglia Ordine , non folo po Bono edere 
prefi dalli Magrtlrati fecolari , &: rimedi al giudicio Ecclefia- 
ilico per li delitti communuma giudicati dal Laico per li delit- 
ti enormi , ò priuilegiati > & quando per delitto co un mime an- 
cora vno farà flato due volte ri inefTo all’ Eccie fi artico , la terza 
volta è riputato incorregibde, & giudicato dal Secolare. Si veg- 
gono li arredi in tutti li GhirifconfuitiFrancefi in particolare 
nelle raccolte di Gio.Papon.l.i.t.5.art.4.p.3o.3 1,33.34.35.44. 
4j.46.47. ‘ . f i/ ri b 'rdv.tf&jS 

Dallequai cófepuò dafeun vedere , che è Veriffimo quanto 
1 * A u ttor dice, che la liberta Gallicana è fondata lòpra li Cano- 
ni antichi , le ben non è vero , che fia (labilità fopra quelli fola- 
mente , ma ancora fopra la legge naturale, & fopra ogni equi- 
tà , & ragione ? fi può anco vedere , che noii è vero quello, che 
l’ A tutore dice, cioè, che al tempo preferite non fi parla piu del- 
le libertà della Chiefa Gallicana in Francia , anzi quel HoridUr 
' e. J A fimo, ' j. 
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fimo , & potentifllmo Regno , fi come lehà. conferuate per lo 
pattato, cèfi leconferua- hora con ogm,ttudio. Et confron- 
tando queftc con la libertà, che la Repnblica riconofceda Dio 
& intende con tutte le fue forze conieruare , fi vederà , che 
non è differente , fe noti quanto ladiuerfità delle regioni ricer- 
ca: anzi vederà, che la Republica non via molte delle 
fue naturali libertà , che potrebbe vfare , per mo- 
ftrar più abondantcnuerenza verfo la Santa 
„ . Sede 5 per ilche oen’vno immediate feo- 
, i prirà, quanto na lontano dalla ve- 

lai , . r * rità la condii fione vltima,che ~ 
tts • *: fa il nottro Auttore, che 

la libertà , la qual 
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Ephef 3 . Et autem, qui potensejì omnia f acere fupe 3 
rahundanter quam peftmus , aut inteliigimus fe- ; 
cundum 'virtutem qtue operatur in noìn y tpJì : . 
gloriain Ecclefia ,& in Chrijìo le- ,J ' l 
fu in omnes generai ione s fa- 
culi feculorum , 
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